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1. Fuubsto fu in Torino alla corte 
principio dell’anno. Imperocché la regina Maria 
Teresa Francesca di Toscana, vedova del re 
Carlo Alberto , ai dodici di gennaio cessò di vh 
vere. Era nata ai ventano di marzo del mille 
ottocento uno (1). Fu compianta generalmente 
da tutti per le sue virtù, e specialmente da 
molti poveri , che soccorreva con magnificenza 
reale. 

2. La regina regnonte Maria Adelaide Fran- 
cesca di Austria era allora puerpera di quattro 
:gtorni. Il funerale della suocera, che non le si 
potè nascondere, la sconcertò talmente che ai 
venti dello stesso mese mancò anch’essa di vita (2). 
Era nata ai tre di giugno del mille ottocento 
ventidne. La sua perdita fu similmente deplorala 
da molti miserabili che godevano delle sue be' 
ncficenze. 

(1) Gaz. Piem. , num. 12. 

(2) Gaz. Pieno. , num. 18, 19. 
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3. Ai dieci poi del seguente mese di feb- 
brajo morì Ferdinando di Savoia , fratello del 
re ed avente il titolo di duca di Genova (1). 
Rammentai varie volte negli Annali le sue mi- 
litari imprese. Nel mille ottocento cinquanta 
aveva sposato la principessa Maria Elisabetta di 
Sassonia , dalla quale ebbe un maschio che fu 
chiamato Tcnnmaso ed una femmina chiamata 
Margherita. 

4. Ai ventotto di novembre dell’anno pre- 
cedente Battazxi , ministro dell' interno , presentò 
alla camera dei deputati un progetto di legge 
il quale conteneva ; « Eccettuale le suore di ca- 
a rilà e di San Giuseppe, non che quelle co- 
« muuilà degli ordini monastici e delle corpo- 
« razioni regolari e secolari di ambo i sessi , 
« che sono precipuamente destinate od élla istru- 
« zione pubblica od alla predicazione ed assi- 
« slenza degli infermi , e che saranno come tali 
« nominativamente designate in apposito elenco 
« da pubblicarsi con decreto reale, contempo- 
« raneamente alla presente legge, tutte- le altre 
« comunità e gli stabilimenti di qualunque ge- 
« nere dei detti ordini e dello dette corpora- 
« zioni esistenti hello stato sono soppressi. Sono 
« parimente soppressi i capitoli delle chiese col- 
« legiate , non che i beneficii semplici esistenti 

(t) Gaz. Piem., num. 38. 
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« nello stato , i quali non abbiano annesso aU 
« cun servizio che debba compiersi personalmente 
« da chi ne sia provvisto. 

« I beni spettanti alle comunità e stabili- 
« menti soppressi sono posti sotto l’amminislra- 
« zione del demanio dello stato. Il reddito di 
« essi dovrà versarsi in una cassa particolare , e 
« sarà esclusivamente erogato nei seguenti usi 
a ecclesiastici ; Cioè nel pagamento delle pensioni 
« che verranno assegnale ai membri delie co- 
« munità e degli stabilimenti soppressi. Nelle 
« pensioni di un congruo supplimcnto ai parrocbi 
« più bisognosi dello stato » (1). 

5. Il papa , che di già era malcontento per 
vari atti emanali negli stati sardi relativi alle 
cose ecclesiastiche, ai ventidue di gennaio adu- 
nò il concistoro e distribuì ai cardinali una espo- 
sizione corredata da sessantotto documenti , con- 
tenente le lagnanze della Santa Sede e le inu- 
tili trattative col governo sardo dal mille otto- 
cento quarontotlo in poi. Le querelo principali 
erano lo seguenti : Licenza della stampa , impo- 
sizione del regio exequatur alle carte prove- 
nienti da Roma , soppressione dei privilegi del 
fóro ecclesiastico e dell’ immunità localo, espul- 
sione dei gesuiti, degli arcivescovi di Torino e 
di Cagliari , l' insulto a quello di Sassari , cessai 


(1) Atti della Camera dei Deputali, fol. 350- 
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2 Ìone della prestazione del canone per i fondi 
ecclesiastici in Piemonte, abolizione delle de- 
cime ecclesiastiche nell' Isola di Sardegna , tempii 
protestanti aperti in Torino ed in Genova , pro- 
posta al parlamento di una legge per il matri- 
monio civile, e Bnalmento di un’altra per la sop- 
pressione delle comunità religiose. 

6. Nell’esporre questi fatti ^ il Santo Padre 
disse : « Ci mancano per vero le parole con che 
« esprimere l’amarezza , onde siamo intimamente 
<( penetrati, in vedere che si sono commessi e 
« ogni giorno si vanno commettendo atti appe- 
« na credibili e crudelissimi contro la Chiesa 
n ed i venerandi suoi diritti , e contro la snpre- 
« ma ed inviolabile autorità di questa Santa 
K Sede in quel regno , dove esistono moltissimi 
« egregi cattolici , e dove principalmente la 

'( .pietà , la religione e la devozione del re 

(( verso questa cattedra di San Pietro e suoi 
« successori una volta fiorirono e passavano ad 
a esempio. Però le cose essendo giunte ai punto 
« che non basta più deplorare i danni recati alla 
<c Chiesa , senza usare ogni cura ed opera per 
« mettervi riparo ; noi quindi compiendo le parti 
<( del nostro officio in questo vostro amplissimo 
« consesso , di nuovo leviamo alta la voce con 
(( tutta l’apostolica libertà ; e non solo riprovia- 
« mo e condanniamo tolti e singoli i decreti 

K da quel governo di già promulgati a detri- 
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« mento della religione, della Chiesa e dei di- 
.« ritti e dell’autorità di questa Santa Sede; ma 
« anche la legge recentemente -proposta , ogni 
« cosa dichiarando affatto irrita c nulla. Inoltre 
« gravissimamentc avvertiamo si coloro , in no- 
H me , per opera e per ordine de’ quali tali de- 
« creti furono già pubblicati , e sì coloro i quali 
« alla legge poco fa proposta osassero in qunlun- 
N que modo dare appoggio, favore o sanzione, a 
« volere attentamente considerare le pene e le 
« censure , che dalle apostoliche costituzioni e 
« dai canoni dei sacri concili , massimamente 
« del Tridentino (1), furono stabilite contro gli 
« invasori e profanatori delle cose sagre, i vio- 
« latori della potestà c libertà ecclesiastica •* 
« contro gii usurpatori dei diritti della Chiesa e 
« della Santa Sede » (9).* 

7. A tale atto il governo sardo nulla ri- 
spose, ed intanto nel parlamento si discusse la 
proposta legge sulla soppressione delle comunità 
religiose. Il progetto fu in alcune parti modifi- 
cato ed in fine approvato. Nel senato ai venti - 
due di maggio con voti cinquantatrè contro 


(1) Sess. XII, Cap. XI. 

(S) Ailooozione di Pio IX nel cóncistoro dei 58 gen- 
naio <866, seguita da una esposizione corredata da do- 
cumenti ec. fioma daila stamperia della segreteria di 
stato. Sunto nel giornale di Roma <863 , num. 33 
• 37. 
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quarantadue (1) ed alla camera dei deputali nel 
di vcnloUo con voti novantacinquc contro ven- 
titré (2). 

b. Quindi nel seguente giorno ventinove di 
maggio il re decretò: a Cessano di esistere quali 
« enti morali , riconosciuti dalla legge civile , le 
« case poste nello stato degli ordini religiosi , 
a i quali non attendono alla predicazione, alla edu- 
le cazioiic ed all’assistenza degl’ infermi. L’ elenco 
« delle case colpite da questa disposizione sarà 
« pubblicato con decreto reale contemporaoea- 
« mente alla presente legge. 

« Gessano parimente di esistere come enti 
(( morali , a fronte della legge civile , i capitoli 
« delle chiese collegiate, ad. eccezione di quelli 
« aventi cura di anime ed esistenti nelle città, 
« la cui popolazione oltrepassa i ventimila abi- 
« tanti. 

« Cessano ancora di essere riconosciuti i 
r< benefizi semplici, i quali non hanno annesso 
« alcun servizio religioso che debba compiersi 
« personalmente dal provvisto (3). 

« I religiosi e le religiose soppresse avranno 
« pensioni vitalizie secondo la loro età ». 

L’elenco delle corporazioni religiose soppresse, 
pubblicato col decreto contemporaneo, conte- 

(t) Alti del senato 1855, fot. 15i. 

(8) Atti della camera dei deputati del 1855, fol. 676; 

(3) Gaz. Piem., num. 134. 
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Deva ordini ventuno di uomini e tredici di 
donne (1). 

9. Si calcolò che secóndo la legge promul- 
gata furono soppresse trecento c trenta quattro 
case religiose, delle quali duecento ottantanove 
di uomini e quarantacinque di donne. Contener 
vano esse quattro mila duecento otto uomini e 
millccento novantotto femmine. Quindi in tutto 
cinque mila quattro cento e sei individui c rimasero 
ventidue ordini aventi duecento seltantaquattro 
case contenenti quattro mila individui (2). 

10. Vittorio Emanuele li* fece in quest'anno 
un viaggio in Francia ed in Inghilterra. Partito da 
Torino ai venti di novembre per Genova o Mar- 
siglia , ai ventitré giunse a Parigi. Ai ventinove 
parli per Londra , dove si trattenne dal primo ai 
cinque di dicembre. Quindi per Parigi c Cham- 
berj , agli undici , rientrò in Torino (3). 

11. Nel regno Lombardo-Veneto personaggi ' 
cospicui nel mille ottocento quarantasette ave- 
vano incominciato a manifestare liberi sensi nelle 
congregazioni centrali di Milano e di Venezia (4). 
Quindi nel mille ottocento quarantotto il go- 
verno le sospese. In quest’anno l' imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, con ordinanza dei quindici luglio, 

! 

(1) Gaz. Piem., num. 134. 

(8) Memorie particolari. 

(3) Gaz. Piem. , 581 , 300. 

(4) 1847; 170-17.'). 
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ordinò cbc quella rappresentanza provinciale si 
rimettesse io attività (1). 

Con risolazioiie dei ventitré delio stesso mesi! 
di luglio (2) r imperatore sciolse il sequestro 
imposto a trenta individui esiliati in virtù di so- 
vrana risoluzione dei tredici febbraio mille ot- 
tocento cinquantatrè (3). 

13. In Modena nel mille ottocento quaran- 
totto era rimasto un presidio austriaco. Finalmente 
si concertò fra i due governi che si ritirasse , e ne 
partì al primo di maggio di quest’anno (4). 

14. Narrai che Francesco V nel mille otto- 
cento quarantanove aveva istituito una commis- 
sione incaricata di redigere un progetto di codice 
civile e criminale e delle rispettive procedu- 
re (5). In quest'anno la commissione ultimò la 
compilazione del codice criminale e della relati- 
va procedura ; ed il duca, con Decreto dei quat- 
tordici di dicembre, ordinò che entrambi i codici 
fossero messi in attività col giorno primo di mag- 
gio mille ottocento cinquantasei (6). 

15. Le truppe austriache , entrate^ nel mille 
ottocento quarantanove io Toscana io numero 

(1) Gaz. Uff. di Milano , HS. 

(5) Ivi , Dura. 189. 

(3) 4883, § f. 8. 

(4) Messaggere di Modena dei 3 maggio 485S. 

(5; 4849, 436. 

(6) Messaggere di Modena dei 39 dicembre 4868. 
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ili dicci mila , erano siale progressi vam< lite di- 
minuìle alla cifra di seimila, ed il granduca giu- 
dicò opportuno di potersi in fine liberare dalla 
loro tutela. Quindi ai sedici di novembre del- 
l’anno precedente , il duca di Casigliano, minislro 
degli affari esteri , scrisse al cavaliere Lenaoiii 
ministro toscano a Vienna di partecipare a <)uella 
corte: « 11 governo granducale sente ormai rag- 
■ giunto lo scopo , al quale mirava il Iratleni- 
« mento delle troppe ausiliarie nel granducato, c 
« il ristabilimento e la consolidazione delia tran^ 
« quillità e dell'ordine si sono bene augurata- 
« mente raggiunti. 

« Altronde sono già rimosse o allontanate , 
« te cause di agitazione politica che potevano 
« essere speciali alia Toscana. 

•t Già da due anni lo statuto dei mille ot- 
« tocento quarantotto è completamente abolito' 
« I processi politici , dei quali la rivoluzione ci 
« fece il triste legato , sono già da qualche lem- 
« po compili. L'ordine governativo è ricomposto. 
« Un nuovo codice penale , adattato ai tempi , è 
« stato nell’anno scorso pubblicalo. 

a La forza delle truppe grandncali ha rag- 
« giunto la cifra di dieci mila uomini. 

« La disciplina delle medesime sotto l’azio- 
« ne dell! uffìziali superiori che il governo an- 
« siriaco ci ha dati , e che hanno pienamente cor. 
« risposto, nulla lascia a desiderare; ed il go- 
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(( verno non può riinanure in dubbio della suflì- 
a ciensa delle medesime a reprimere i moli che 
« potessero accadere nc-ll’ interno del granducato, 

« e che sono d’altronde improbabili, fuori del 
« caso di più estese e generali conflagrazioni. 

n II granduca mi ha quindi commesso di 
« scriverle, che protestando al governo dell’im- 
« peratore la sua più sincera e sentita ricono- 
« scenza per l’amorevole soccorso prestatogli, onde 
« ristabilire e consolidare l’ordine e la Iranqnil- 
« lità nei suoi stati, voglia fargli conoscere, 
ti come esso si trova ora in debito di provocare 
« l’accordo che si esige aU’eTacnazione del gran- 
« ducalo » (1). 

16. Il governo austriaco acconsentì alla ri- 
chiesta toscana. Sul principio di gennaio le trup- 
pe imperiali sgombrarono Livorno (2), e dal gior- 
no primo ai cinque ’di maggio partirono da Fi- 
renze (3). 

17. Le spese fatte dal governo toscano per , 
il loro mantenimento dal mese di maggio del 
mille ottocento quarantanovo, a tutto il mese 
di aprile di quest’anno, sommarono a trentun mi- 
lione, novecento tredici mila lire (4). 

(1) zòbi, Sommario di documenti officiali , Voi. II, 

uum. CXXXVII, pag. 670-578. 

(2) Suppl. alla Gaz. Uff. di Milano, num. 1. 

(3) Monil. tose, dei 6 maggio, e Gaz. Piem. M7. 

{*) Zobi, Somm. di documenti. Voi. Il, pag- 600. 
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18. Pio IX ai dodici di aprile andò a visi- 
tare l'antica basilica di Sant'Alessandro ponleiiee 
e martire , ruceolemente scoperta a sette miglia 
dalla via numenlana ; quindi fermossi a pranzo 
nel chiostro di Sant'Agnese , ammettendo alla sua 
tavola quaranta personaggi, fra' quali sei cardi- 
nali, vari vescovi e due generali. Terminata la 
mensa passò colla maggior parte dei convitati io 
una vicina sala , nella quale ammise al bacio del 
piede gli alunni del collegio di Propaganda. Men- 
tre godeva di vedersi circondato da quegli studiosi 
giovani , provenienti da tutte le parti del mondo, 
un trave maestro del pavimento si ruppe c cadde 
con circa centoventi individui, assieme confusi, 
nel piano inferiore. Estratti dagli astanti per una 
porta del sottoposto piano , si conobbe ebe non vi 
era alcun morto, o gravemente ferito, e solamente 
alcuni avevano sofferto ferite leggiere o lievi con- 
tusioni. Furono tra questi ultimi l’istesso Santo 
Padre ed ì cardinali Patrizi, D’ Andrea, Marini ed 
Aotonelli. Appena calmata l'agitazione, tutti entra- 
rono nell'attigua chiesa a ringraziare l'Altissimo di 
essere rimasti salvi in tanto pericolo. 11 senato ro- 
mano rese quindi solenni grazie con un triduo ce- 
lebralo nella chiesa di Santa Maria di Araceli (1)^ 
/ 

(1) Giornale di Roma 84, 85, 89. Narrazione di un 
canonico regolare lateranense del memorabile avveni- 
mento 12 aprile 4855. 

Memorie particolari. 

T. XIII. 2 
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19. Narrai superiormente che Pio IX net 
concistoro dei ventidue di gennaio aveva condan- 
nato alcuni decreti del governo sardo (1). Ciò 
non ostante il parlamento prosegui la discussione 
che aveva principiata relativa ad alcuni ordini 
religiosi , ed il sovrano approvò le determinazioni 
di quel consesso (2). Quindi in altro concistoro 
dei ventisei di luglio il papa disse : « Nuovamen- 
« te alziamo l’apostolica nostra voce e riprovia- 
a mo, condanniamo o dichiariamo affatto nulla 
« ed irrita tanto la enunciata legge, quanto tutti 
« ed i singoli fatti e decreti del governo sabaudo, 
« emanati a danno della religione, della chiesa, 
« dell'autorità c dei diritti nostri e di questa 
* Santa Sede , e dei quali vi abbiamo dolenti 
« parlato nella nostra allocuzione del ventiduo 
« gennaio di quest’anno e nella presente. Oltre 
K a ciò con incredibile tristezza dell’animo nostro 
a siamo costretti a dichiarare che tutti quei che 
«c nei regno sabaudo non temettero di proporre, 
« approvare e sancire i memorati decreti e la 
« legge contro i diritti della chiesa e di questa 
« Santa Sede , come ancora dei medesimi i com- 
« mittenti, i fautori, i consultori, gii aderenti 
< ed esecutori , hanno incorso la scomunica mag- 
a giore e le altre censure e pene ecclesiastiche 
« stabilite dai sacri^ canoni , dalle apostoliche 
« costituzioni e dai decreti dei concili generali , 

(4) § 5 e 6. 

(8) § 8. 
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« in modo speciale dal Tridentino » (Sez. 22, 

« Cap. II) (1). 

20. Nel medcstmci concistoro ramnienlò il 
concordato che nel mille ottocento cinquantano 
aveva fatto colla Spagna (2); quindi soggiunse: 
n Con somma meraviglia ed amarezza dell’animo 
« nostro vedemmo ciò che non avremmo creduto 
« mai in quei regno, impnnemenle rotto e vio- 
« lato il .suddetto concordato, non solo contro il 
« voto della nazione spagnola , ma anche con ' 
« suo grande dispiacere e ad onta de’ suoi re- 
te clami, e nnove ingiurie , che ci è forza lamen- 
ti taro a{^o di voi , o venerabili fratelli , fatte 
« alla chiesa ed a suoi diritti, ai vescovi ed 
« alla suprema potestà nostra e di questa Santa 
« Sede; conciossiaccbè furono emanate leggi, 

« con le qaali non senza lieve detrimento della 
« religione vengono cambiati il primo e secon- 
(1 do articolo dello ste»o concordato e si stabi- 
li lisce inoltro di vendere i bmti della chiesa. Si 
« aggiunge ancora che fnrono emanati vari da- 
ti creti , con che venne fatto divieto ai vescovi 
« di conferire gii ordini religiosi ed alle vergi- 
li ni consacrate à Dio di ricevere altre donne nel 
a noviziato del religioM loro istituto, ed è or-r 
< dinato d' interamente secolarizzare le cappella- 
« nle laicali e le altre pie ntitnzioni. Non ap> 

(t) Giornale di Roma 1856, num. 175, 176. 

l?) 1851 , § SO. 
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« pena venne a nostra cognizione che ingiurie 
« sì gravi si macchinarono contro la religione , 

<1 la chiesa e la Santa Sede, non tralasciammo 
« di protestare e reclamare contro simili atteii- 
« tati presso il governo spagnuolo. Ma turna- 
« rono vani i nostri reclami , per cui non abbia - 
« mo tollerato che il nostro incaricato di affari 
« stesse più a lungo colà c gli abbiamo ordinato 
« di abbandonare la Spagna e di far ritorno a 
« Roma » (1). 

21. Finalmente Pio IX aggiunse: « Yoglia- 
u. mo ancora che conosciate , 0 venerabili fratelli 
« r incredibile tristezza che ci affligge per la de- , 
a ploratissima condizione in cni si trova la san- 
« tissima nostra religione nella Svizzera, e prin- 
a cipalmente in alcuni principali cantoni catto- 
« lici di quella confederazione. Ivi oppressa la 
« podestà e la libertà della chiesa , conculcata 
« l’autorità dei vescovi e della Santa Sede , vio- 
« lata e disprezzata la santità del matrimonio e 
« del giuramento, i seminari dei chierici e le 
« case dei religiosi, o affatto soppresse o del 
« tutto soggette all'arbitrio della potestà civile , 

« usurpata la collazione dei beneficii ed i beni 
« eeclesiastici, ed il clero cattolico miseramente 
« esagitato e molestalo. Queste cose tristissime 
« e non mai abbastanza deplorabili ed affatto 

(t) Giornale di Roma 1858, num. 176. 
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« detestabili , oggi vi accenniamo soltanto , es- 
« sendo nostro divisamento di tenervi altra volta 
« discorso in questo vostro consesso , su di que- 
a sto acerbissimo argomento > (1). 

22. Poco dopo però il santo padre potè an- 
nunziare al concistoro cosa lietissima. Imperoc- 
ché dopo lunghi negoziati , ai diciolto di agosto , 
fu sottoscritto in Vienna un concordato , col quale 
si regolarono gli affari ecclesiastici nell' impero 
di Austria. Si stabilì specialmente che i cattolici 
potessero liberamente corrispoudere nelle cose spi- 
rituali cui loro vescovi e col sommo pontefice : 
senza previo permesso , o posteriore assenso del 
governo ; ed i vescovi potessero pubblicare nelle 
loro diocesi quelle pastorali che giudicassero op- 
portune. Pio IX comunicò quest' atto ai cardinali 
adunati in concistoro nel giorno tre di novembre 
con allocuzione affettuosissima (2). 

23. L' imperatore Francesco Giuseppe , lieto 
similmente per il concbiuso concordato , volle dare 
una nuova testimonianza della sua divozione alla 
Santa Sede e di particolare ossequio al supremo 
Capo della chiesa cattolica. Per quest' effetto mise 
a disposizione del santo padre la somma di cen- 
tomila fiorini per opere pie , esternando il desi- 

(1) Giornale di Roma 1855 , num. 251 , 254 , 257 
supplem. 

(2) Log. cit. 


\^J. 
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(Icrio che potesse essere conTerlila specialmente per 
ie spese della grandiosa colonna da erigersi in 
Roma per eternare la memoria della definizione 
dogmatica dell' immacolata Concezione di Maria 
Santìssima e della fabbrica della basilica di San 
Paolo nella via Ostiense. Pio IX accolse il dono , 
ed assegnò l’accennala somma , parte alla ere- 
zione della sopraddetta colonna , parte alla basilica 
sulla via Ostiense , e parte alla riparazione dell’an- 
tico chiostro attiguo alla chiesa di Santa Agnese 
fuori delle mura (1). 

24. Scrissi diverse volte del tributo della Ghi- 
nea che il re di Napoli soleva pagare alla Santa 
Sede , e della protesta che il Sommo Pontefice 
faceva in ogni anno nella basilica Vaticana per 
essersi tralascialo il pagamento (2). Promulgato il 
dogma della Immacolata Concezione, Ferdinando li 
fece esprimere a Pio IX due desiderii. L’uno di 
vedere cessala l’annua protesta , ed il secondo di 
concorrere in vista di ciò insieme col suo gover- 
no con scudi diecimila alla spesa del monumen-' 
lo che s'innalzava per eternare la memoria del pro- 
mulgato dogma. Alfonso Avalos marchese di Pe- 
scara e del Vasto che soleva spesso recarsi da Na- 


(1) Giornale di llouia dei 29 nov. 1855, nam. 273. 

(2) 1786, 1; 1788, 1-i; 1806, 54; 1814,66; 1816, 7-10. 
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poli a Roma ed essere ammesso a familiari 
colloqui col papa , fu incaricato delle tratta- 
tive , ed infine ottenne che Pio IX, per dare 
un attestalo di gratitudine alla splendida ospi- 
talità ricevuta da Ferdinando II , condiscendesse 
alla richiesta. L’accordo si sanzionò collo scam- 
bio di una nota del commendatore Luigi Carafa 
di Traelto incaricato provvisoriamente del porta- 
foglio degli affari esteri, con altra del cardinale 
Antooelli segretario di stato. Pio IX partecipò 
poscia verbalmente ai cardinali l’ accordo fatto. 
Il cardinale segretario ' di stato lo comunicò al 
cardinale camarlingo , e la protesta cessò (1). 

25. In Bologna il consiglio militare anstria- 
«0 proferì in quest'anno sette sentenze , colle quali 
condannò cento trentotto sudditi pontifici rei per 
la maggior parte di assassini! sulle pubbliche stra- 
de. Alcuni furono condannati a morte ed altri 
alla galera (2) : cosa certamente deplorabile che 
siano stati commessi tali e tanti delitti, e deplo- 

s 

rabile del pari che siano stati puniti da un’aa- 
torità straniera che aveva usurpalo |i governo 
civile e militare delle legazioni. 

26. Ai ventisette di dicembre si sottoscrisse 
in Napoli un trattato di commercio e di naviga- 
li) Memorie particolari. 

(S) Sentenze nella gazzetta di Bologna 79, 139 , HO, 
187,882,858, 870. 
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zionc fra il regno delle due Sicilie e le cillà 
anseatiche. Si stabilì la base che fra gli stati 
delle alte parti contraenti fosse perfetta reci- 
procità di commercio e di navigazione. Quindi 
si determinarono vari articoli , coi quali si do- 
veva regolare tale rociprocanza (1). 

27. Le campagne della provincia di Terra di 
Lavoro, che sono presso gli sbocchi del Gari- 
gliano e del Volturno nel Mediterraneo , sono in 
gran parte deserte, paludose e di aria malsana. 
Generale era il desiderio di bonificarle, e nel 
mille ottocento trentanove s’incominciarono la- 
vori nel bacino inferiore del Volturno. Il governo 
stabilì il principio , che le spese delle opere di 
bonificazione fossero a carico delle provincie, dei 
comuni e dei proprietari dei terreni che ne ri- 
traevano vantaggio (2). Dispose quindi che le 
provincie di Napoli c di Terra di Lavoro pagas- 
sero annoi ducati cinquata mila, coll’ autorizza- 
zione di rivalersene con uua tassa provvisoria di 
gran^ dieci a moggio, da imporsi sullo proprietà 
private bonificabili. Intanto il pubblico tesoro 
anticipasse le somme occorrenti per le spese. 
Nello spazio di un qbioqueniiio il governo sborsò 

ì 

(1) Giornale del regno delle due Sicilie , S8 mag- 
gio 4856, num. 445. Collezione delle leggi 4856, sem.I, 
nnm. 3430, pag. 34t. 

(S) Decreto dei 4 3 agosto 4 839. 
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un milione di ducali , ed i lavori furono mollo 
avanzati. Vennero poscia proseguiti , cd una com> 
missione, diretta specialmente dal barone Giacomo 
Bavarese , costrusse altre cento miglia di strade 
rotabili , cento c più miglia di canali , argini e 
controfossi. Sottrasse al dominio delle acque cin- 
quanta quattro mila e settecento moggia di terreno 
(mille ducente settanta ettari) ; piantò trecento 
mila alberi colmi , dissodò e rese coltivabile un 
antico pantano presso Mondragone -di .circa tre 
mila moggia (mille ettari), incominciò e quasi 
compì colmate nelle campagne tra il Volturno 
e l’alveo della piana, della estensione di sei 
mila moggia; migliorò l’aria dell' intiera contrada 
e divise a cittadini poveri circa due mila moggia 
di terreni (1). * 

23. Approfittando dei lumi che l'esperienza 
somministrò nella esecuzione di tali lavori, Fer- 
dinando li in quest’anno pubblicò: « Volendo prov- 
c vedere al bonificamento di tutte le terre pa- 
« ludose dei nostri reali domini! al di qua del 
« Faro, rimuovere da esso le cagioni di aria 
(( malsana ebe procedono dalla disordinata eco- 
« nomia delle acque, favorire lo sviluppo della 
« industria agricola ed aumentare c- diffondere 
« per tutti i modi la prosperità c l’agiatezza fra r 
a ì nostri amatissimi sudditi ; 

« Veduti i voli dei consigli provinciali, 

(t) Lettera di Savarese dei 6 nov. tSOt. 
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« Veduti gli Utili risuUamcnti ottenuti coi 
« metodi adottati nel bonificamento del bacino 
« inferiore dei Volturno , o la opportunità dei 
« provvedimenti legislativi c delle norme ammi- 
« uistrative per essa in vigore , e comprovata dal- 
a l'esperienza , decretiamo: È istituita un’am- 
« ministrazioue generale , alla quale affidiamo il 
« bonificamento delle contrade paludose, secondo 
« che sarà da noi disposto per l’ incremento del- 
« l’industria e del benessere delle popolazioni ». 
Determinò poscia l’attribuzione dell' amministra- 
zione , i fondi necessari , e stabilì un consiglio 
di amministrazione. Con decreto contemporaneo 
nominò Giacomo Savarcse amministratore gene- 
rale delle bonificazioni ed i membri del consiglio 
di amministrazione (1). 

29. Per connessione della materia accennerò 
ebe questa commissione nello spazio di un quin- 
quennio rettificò il fiume Sarno ; intraprese ad 
arginare i torrenti dell’agro Nocerino e quelli di 
Somma e del Vesuvio, menò quasi a termine le 
colmate dello stagno di acqua morta presso Baia 
e di alcuno paludi (dette gore) di Napoli ; attivò 
la bonificazione del bacino del Sere e quelle 
della piana di Fondi, e stabilì una colonia agri- 
cola a Battipaglia (2) fra Pesto e Salerno. 

I 

(t) Giornale del regno delle due Sicilie, num. 143. 
Collezione delle leggi 1 835 , sem. I , num. 21 43, pag. 341 . 

(2) Bavarese , Lettera dei 6 nov. 1861 , pag. 16. 
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30. Ai cinque di maggio spirava il periodo 
di trent’anni stabilito per la durata della capito- 
iasione militare del primo reggimento svinerò 
al servisio -del regno delle due Sicilie , stipulato 
tra il regio governo e quello dei cantoni svix- 
zeri (1). Ferdinando li , con decreto dei quattor- 
dici di marzo , dispose che quel reggimento fosse 
ritenuto al reale servizio per altri trent'anni. 
Dichiarò che se una .circostanza qualunque ren- 
desse necessario il licenziamento di tale corpo, in 
tutto 0 in parte prima dei trent’anni , accordava 
in quel caso agli uffiziali , sotto uffiziali e soldati 
una pensione di ritiro od un trattamento dì ri- 
forme (secondo alcune stabilite basi ) (2). 

31. Anche in quest'anno varie regioni d’Ita- 
lia furono afflitte dal cholèra. Mancando di ge- 
nerali e precise notizie, accennerò quelle che 
potei in vari modi raccogliere. Nei regno Lom- 
bardo-Veneto di poche centinaia furono i morti. 
In Piemonte furono infette le provinoie di Bobbio , 

* di Tortona (3) , e specialmente quella di Voghera , 
nella quale furono circa due mila morti (4). In 
Genova se ne contarono quattrocento quaran- 
totto (5). Nell' isola dì Sardegna la città di Sas- 

(1) 18S6, S 18. 

(9) Collezione delle leggi del regno delie Due Sici- 
lie 18S5, sem. 1 , num. 1965, pag. 180. 

(3; Gaz. Piera. 150 , 807. 

(4) Ivi, num. 319. 

(5) Ivi, num. 185, 338. 
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sari fu totalmente desolata , che fra ventitré mila 
abitanti ne perdette cinquemila ducenlo cin* 
quanta (1). Negli stati Estensi morirono sei mila 
settecento e ventidue individui (2), e nella To- 
scana venticinque mila novecento quarantuno (3). 
In Roma i morti furono circa settecento cin- 
quanta (4). Diversi furono nello Marche e nelle 
legazioni i ed in Bologna e suoi appodiati som- 
marono 8 tre mila ducento trentotto (5). 

32. Agli otto di agosto cessò di vivere in 
Torino il generale Guglielmo Pepe. Era nato in 
Squillacc ai ventitré di febbraio mille settecento 
ottantatré ; intraprese la carriera militare (6) , 
c le sue geste sono registrate in molti luoghi di 
questi Annali. 

33. Un Giovanni Pianori di Faenza, calzolaio, 
nel milleottocento quarantanove era ascritto nella 
legione di Garibaldi. Quindi si rifugiò in Piemonte 
e poi in Francia, commutando il nome in quello di 
Antonio Liveranì : passò in Inghilterra e ritornò 
in Francia, e nel di ventotto di aprile sparò un 
colpo di pistola contro Napoleone 111 mentre pas- 
seggiava a cavallo nel bosco detto di Boulognc. 

I 

(1) Memorie particolari. 

(2) Suppl. al num. 1S89del Messaggere di Modena, 

(3) Monitore Toscano dei 2 uov. 1855, num. 255. 

(4) Memorie particolari. 

(5j Gaz. Piem. 196. 

(6) Opinione 218. 
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Arrestalo sull' istante , alla qualità degli abili 
che indossava , ed a qualche somma di danaro 
che aveva presso di sè , si conobbe essere un 
emissario dei rifugiali in Londra. Ai nove di 
maggio il tribunale di Parigi lo condannò, a 
morte (I). 

34. La Francia e l’ Inghilterra nel soltoscri- 
vere la conventione del dicci di aprile deU’anno 
precedente, relativa agli affari di Oriente, aveva- 
no dichiarato, come narrai (2), che avrebbero 
accolto con premura nella loro alleanza quelle' 
altre potenze di Europa che avessero voluto en- 
trarvi. Conosciuta poi col tempo sempre più la 
difficoltà della intrapresa , l’ Inghilterra stessa ado- 
prossi a cercare collegati. Sul 6ne di - novembre 
incaricò il suo ministro residente a Torino d’in- 
terpellare il governo di Sardegna sulle -sue di- 
sposizioni ad accedere al trattato di alleanza , o 
pure a somministrare qn corpo di truppe al 
governo inglese. Il generale Dabormida, ministro 
degli affari esteri , risposq che non avrebbe mai 
accolto alcuna proposta, la quale avesse per^mira 
di porre a disposizione del governo inglese un 
corpo qualunque di truppe ; ma essere disposto 
a trattare per l’accessione ab' trattato del dieci 
di aprile. Incominciati i negoziati , il ministro 

(1) Gazzette diverse. ^ 

( 5 ) 1854 , § 36 . 
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sardo propose la condiciono clin la Francia e 
l' Inghilterra assumessero l' impegno di far cessare 
in un tempo determinato i sequestri che colpi- 
vano i beni di alcuni sudditi sardi in Lombardia. 
Questa proposta fa col tempo modificata in modo 
che si credette conveniente dalla maggioranza del 
consiglio dei ministri del re e dai rappresentanti 
dei collegati residenti a Torino , e se ne formò 
anche un protocollo ; ma il generale Dabormida 
non giudicò di potervi aderire, e diede la sua 
dimissione (1). 

. 35. Il conte Camillo di Cavour, che gli suc- 

cesse nel ministero degli affari esteri , proseguì i 
negoziati e ai ventisei di gennaio di quest’anno 
sottoscrisse in Torino coi rappresentanti di Fran- 
cia c d’ Inghilterra un atto , nel quale si premise 
copia della convenzione dei dieci di aprile. Quindi 
si sof^iunse: « Il re di Sardegna, volendo dare 
« all' imperatore dei francesi e aita regina del 
« regno unito della Gran Bretagna cd Irlanda 
« tutte le prove di amicizia e di fiducia che 
« sono in sao potere , autorizzò il sottoscritto a 
K fare la suddetta adesione. Perciò il sottoscritto 
« dichiara che il re di Sardegna col presente 
« atto accede alla suddetta convenzione in quelle 
« clausole, dello quali non si è ancora ottenuto 

(1) Discorso del ministro Cavour alla camera dei 
deputali, ai 3 febb. 4 851). Atti della camera, fol. 448 , 
pag. 1647. 
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« lo scopo, e si obbliga specialmente a concer- 
« tarsi, qualora occorra, coll’imperatore dei 
« francesi c la regina del regno unito della 
« Gran Bretagna e d’ Irlanda, per procedere in 
« conformità del secondo articolo alld cooclusio- 
K ne di accomodamenti particolari che regolaa- 
« sero l’ impiego delle loro forze di terra e di 
« mare e determinassero le condizioni ed il modo 
« della loro corporazione con quellà della Fran- 
« eia e della Gran Bretagna a (1): 

36. Contemporaneamente si sottoscrisse altra 
convenzione, nella quale si stabilì: « Il re di Sar- 
« degna somministra per i bisogni della guerra 
« un corpo di armata di quindici mila uomini, 

« ordinato in cinque brigate, formanti due divi- 
« sioni ed una brigata di riserva , sotto il co- 
« mando di un generale sardo. Il re si obbliga di 
« mantenere questo corpo nella cifra di quindici 
« mila nomini , coll’ invio successivo e regolare 
« dei necessari rinforzi » (2). 

37. Col rappresentante inglese il ministro 
sardo sottoscrisse una convenzione particolare, , 
nella quale sì determinò; « La regina della Gran 

« Bretagna si obbliga di raccomandare al suo 
a parlamento di autorizzarla a somministrare al 
« re di Sardegna , col mezzo di un prestito , la 

(1) Tra», pubi, de la maison de Savoye, Tom. XIII, 
pag. 19t. 

(2/ Ivi , pag. 208. 
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« soDima di un milioue di lire sterline. L'inte> 

« resse sarà del quattro per cento , cioè dei tre 
« per i frutti e di. uno per l' ammortizzazio- 
«ne » (1). 

38. Clarendon, segretario di stato per gli 
affari esteri in Inghilterra , nel sottoscrivere le 
rettificazioni del trattato di accessione , scrisse ad 
Hudson ministro inglese a Torino: « lo credo 
« che il trattato debba essere di un vantaggio 
« vera.mente essenziale ad ambi i paesi; al no- 
« stro, col fare che un bel corpo di truppe ac- 
« cresca le nostre forze ; e alla Sardegna , col- 
« r inalzarla nella scala delle nazioni e col roet- 
« terla nella posizione, a cui il sovrano , il par- 
« lamento ed il popolo di quel paese hanno 
« acquistato giusto diritto. Esiste per tutta quan- 
« ta l’Inghilterra tanta ammirazione per la sa- 
« vìezza ed il coraggio di cui la Sardegna ha 
« dato prova in difficili circostanze, tanta sim- 
« patia pei fortunati sforzi per ristabilire una 
« libertà ragionevole, che qualunque misura tenda 
« a legare più strettamente i due paesi è ac- 
« colta qui con un sentimento che si approssima 
« aH'entusiasmo » (2). 

39. Ai quindici di marzo poi il barone lecco , 
ministro sardo a Costantinopoli , sottoscrisse col 

(1) Log. cit. pag. 310. 

(3) Atti della camera dei deputali 185S, fol. 453, 
pag. 1674. 
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plenipotenziario ottomano una convenzione , colla 
quale il re di Sardegna dichiarava di aderire al 
trattato di alleanza, sottoscritto ai dodici di marzo 
dell’anno precedente fra la Francia , la Gran 
Bretagna c la Turchia per la difesa dell’impero 
ottomano (1). ' 

40. Nello stesso giorno ventisei di gennaio 
comunicò questi atti alla camera dei deputati (2) , 
ai tre di febbraio se ne incominciò la discussio- 
ne e fu animatissima. Imperciocché alcuni ora- 
tori osservarono non esservi alcun motivo, per 
indurre la Sardegna a muovere le armi contro 
la Russia. La guerra essere dispendiosa , rovino- 
sa al commercio: esporre l’esercito a perdersi in 
straniere contrade , in fine poi non potersi da essa 
trarre alcun vantaggio (3). Solaro della Marghe- 
rita aggiunse « sapersi da tutti che in tempo di 
« Iqttuose circostanze (nel mille settecento no- 
« vantanove) scese un esercito russo in Italia per 

« difendere i diritti della rea! casa di Savoia o ' 
« r indipendenza del Piemonte » (4). 

41. Nella tornata dei sei di febbraio parlò 
Cavour, c tra le altre cose disse: « Siamo aita- 
te mente interessati allo scopo della presente guer- 

(t) Gaz. Piem. 1856, nura. 130,Trait. pubi, de la 
maison de Savoye , Tom. VII! , pag. 2SS. 

(2) Atti della camera, fol. HO , 441. 

(3) Ivi, fol. 448-450. 

(4) Ivi, fol. 450, p. 1666. 

T. Xin. ' 3 
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« ra, poiché se la Russia portasse le sue aqailc 
« Tittoriose a Costantinopoli, acquisterebbe un pre- 
te dominio assoluto nel Mediterraneo ed una pre- 
< ponderania irresistibile nei consigli di Europa. 

• In tal caso le nostre istituzioni , la nostra 
€ nazionalità correrebbero gravissimo pericolo. 

« L’imperatore Niccolò mosse guerra tre- 
M menda ai prìncipii liberali su tutta la superfi- 
« eie di Europa. 

« Invitati ad accedervi , se rimanessimo nen- 
« trali , perderemmo le simpatie delle potenze 
« occidentali. 

« Saremmo nel nostro diritto; ma sappiamo 
« pur troppo che nei consigli delia diplomazia , 
« nei congressi delie grandi e delle picciole po- 
« tenze i destini dei popoli non sono sempre re- 
« golali a tenore di questo strettissimo diritto, e 
« che talvolta pronunziano sentenze che non sono 
u conformi ai suoi dogmi , ma che pur troppo 
« sono inappellabili I 

« La nentralità ci farebbe perdere assoluta- 
« mente le simpatie del partito liberale europeo. 

«r Questo partito 'si è dichiarato risoluta - 
« mente in favore della guerra in Germania , in 
« Francia ed in Inghilterra. 

« Quindi se noi avessimo ricusato di par- 
« tecipare a questa guerra , dopo di essere stati 
« invitati , sarebbe venuta meno la stima che gli 
« nomini illuminati hanno per il Piemonte ; sa- 
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« rebbe diminuita di molto la simpatia che lutti 
« gli uomini liberali e generosi hanno per que- 
« sto paese ; e questa , lo ripeterò , è una gran* 

« de sventura , giacché io penso che se il Pie* 

« monte occupa in Europa un posto forse mag- ' > 

<( giore di quello che gli compete per la ristret* * , 

« tezia del suo territorio , esso lo deve alla po- ' 

« lenza dell'opinione pubblica che gii è favorevo- 
« le ; lo ripeto sarebbe una grande sventura , che 
« nel futuro potrebbe tradursi in grave calamità. 

« Alcuni sospettano che la nostra accessio- 
« no al trattato debba portare una modibcazio- 
« ne nell’indirizzo politico del nostro paese. 

« Credo però debito mio di dichiarare alta* 
a mente , che noi siamo entrati nell’alleanza colia 
« nostra bandiera alta e spiegata. 

« E così facendo Crediamo avere conferito 
« al sistema costituzionale , alle idee saviamente 
« liberali una maggior forza. Noi crediamo con 
« ciò di aver reso più saldo e più forte il fon- 
« damento dell’edifizio costituzionale che da sette 
« anni andiamo lentamente inalzando , abbiamo 
« la piena fiducia di avere maggiormente rafibr* 

V «. zata la bandiera tricolore che sventola su que- 
« sto edilìzio 0 dt averte dato forza bastante di 
« potere neH'avvcnire resistere del pari agli ura* 

« gani rivoluzionari, come alle reazionarie bufere. 

« Ma come mai , mi si dirà , può questo 
« trattato giovare all’ Italia ? • 
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« Risponderò : Io credo che la principal 
« condiiione pel miglioramento delle sorti d' Ita- 
« Ma sia quello di rialzare la sua riputazione . 
a di far si che tutti i popoli del mondo renda- 
a no giustizia alle sue qualità , provare all’ Eu- 
« ropa che l’ Italip ha senno civile abbastanza 
* « per reggersi regolarmente a libertà e che il 
« suo valore militare è pari a quello degli avi suoi. 

« Sta al nostro paese a dimostrare , come i 
« figli sappiano combattere da valorosi sui campi 
« della gloria. Ed io sono certo che gli allori 
« cbe,i nostri soldati acquisteranno nelle regioni 
« deirOriente , gioveranno più alle sorti future 
« d' Italia , di quello che abbiano fatto tutti co- 
N loro che hanno creduto operarne la rigenera- 
« zione con declamazioni e con scritti » (1). 

42. Si prosegui la discussione nei seguenti 
({uAttro giorni, ed ai dieci si venne alla votazio- 
ne ; novantacinque deputati votarono in favore 
del trattato e sessantaquattro contro. Quindi fu 
approvato colla maggioranza di voti trentuno (2) . 

43. Ai dodici di febbraio il ministro degli affari 
esteri presentò il trattato al senato. Fu discusso 
vivamente dal primo al tre di marzo, ed in fine ap- 
provato con sessantatrè voti contro ventisètte (3). 


(1) Alti della camera, fot. 4S2 , 453. 
(9) Ivi , fui. 454-46S. 

(3) Alti del Senato, fol. 1 09-1 <4. 
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44. L' imperatore di Russia, ricevuta la no- 
lisia' dcll'acccssioue della Sardegna , ordinò al 
suo ministro degli affari esteri d’ inviare ai suoi 
rappresentanti presso i vari governi una circo- 
lare, nella quale in sostanza si conteneva : 

« La corte di Turino durerebbe fatica a con* 
« ciliare la propria politica col sentimento na- 
« zionale del suo stato, nè le sarebbe punto fa- 
M cile mettere la sua presente condotta d’accòrdo 
« colle antiche memorie di casa Savoia. 

« Consultando i propri annali potrebbe ci- 
« tare senza dubbio l’esempio di un esercito 
« russo che valicò le Alpi ; ma è vero che 
« queU’esercito voleva difendere il Piemonte e 
« non conquistarlo. 

« Nei consigli dei gabinetti enropei , sotto il 
« regno dell’ imperatore Alessandro , è pare la 
« Russia che prestò il suo fedele appoggio alla 
« indipendenza della Sardegna allorché casa Savoia 
« venne' reintegrata sul trono de’ suoi antenati. 

« Dovremo noi ricordare che alla stessa 
« epoca, se Genova fu 'unita al regno sardo, ciò 
« fu perchè il gabinetto imperiale riconobbe la 
« necessità di consolidare insieme la prosperità 
« commercialo e la potenza del paese che le armi 
« russe avevano cooperato a liberare dal domi- 
« nio straniero ? 

« Ed oggi invece , ponendo in non cale gli 
« insegnamenti dei passato, la corto di Torino 
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« sta per mettere contro noi , da quella stessa 
« parte di Genora , un’ostile impresa che la 
« Russia ha la coscienza di non aver promossa. 

a L’altitudine che così prende il governo 
K sardo senza formale dichiarazione di guerra, ci 
« lascerebbe in dubbio riguardo al nomo che 
« debba darsi ai soldati ausiliari , i quali debbono 
« invadere le nostre terre sotto la bandiera di 
« udo stato col quale finora continuammo a vivc- 
« re in pace. 

« L’ imperatore crede dover dichiarare rotta 
« la pace di diritto e di fatto per l’alto di fla- 
'( grante ostilità di cui tutta la colpa ricade sul 
a governo sardo. Malgrado di questa necessità l’im- 
« peratore saprà ancora tutelare gl’ interessi pri- 
« vali dei nazionali sardi che mantengono colla 
« Russia legami antichi di commercio; la colpa 
H del lóro governo non cadrà sopra di loro. La 
« proprietà loro sarà rispettata. 

« Essi rimangono liberi di restare nell' im- 
« perp in piena sicurezza sotto la protezione 
a delle nostre leggi. * 

a Un termine sarà fissato per la partenza 
<» dei bastimenti sardi , i quali potrebbero tro- 
« varsi attualmente nei porti d^^l’ ’’ (1)* 
45. Quest’atto fu tra gli ultimi dell’ impera- 
tore Niccolò. Imperciocché ai tre di marzo cessò 

\ 

(I) Ann. hist. 4855, App. pag. 18. 
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di vivere per ana plearitide contratta nel passa- 
re a rassegna la sua guardia. Era nell’ età di 
anni cinquantanove. Gli successe il figlio primo- 
genito col noma di Alessandro II (1). 

46. Ài quattro di marzo il governo del ^ re 
di Sardegna pubblicò il manifesto seguente : « Da 
« gran tempo l’Europa guarda con giusto e 
« geloso sospetto nel continuo ingrandirsi della 
« Russia in Oriente la progressiva applicazione 
« di quel sistema, che inaugurato da Pietro il 
(( Grande, naturato nella nazione, più forse an- 
« cera che nei sovrani moscoviti , tendo con tutte 
« le forze ed occulte e palesi alla conquista di 
« Costantinopoli , non come a scopo 6nale , ma 
« come a principio e scala di nuove e più smi- 
« surate ambizioni. > 

« Questi progetti della Russia sovversivi 
« dei l'equilibrio europeo , minacciosi per la li- 
« bcrtà dei popoli e per l’ indipendenza delie na- 
« zioni , non si rivelarono forse mai con tanta 
(( evidenza , quanto nell’ ingiusta invasione dei 
« principati danubiani 'e negli atti diplomatici 
« che la precedettero e seguitarono. Ond’è che a 
« buon dritto la Francia e 1* Inghilterra , dopo urf 
« lungo ed inutile esperimento de’ mezzi di con- 
ce ciliazioiic , ricmrsero alle armi , c pigliarono a 
« sostenere Impero ottomano contro l'aggressione 
« del suo prepotente vicino. 

(t) Ann. Hist. 4856, pag. 58i. 
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« Dalla risoluzione delia questione d’Oricnte 
« pendono i destini non immediati , ma preve- 
« dibili d’ Europa e d’Asia , e più direttamente e 
« prossimamente quelli degli stati contermini al 
« mare Mediterraneo , i quali perciò non possono 
« rimanersi spettatori indifferenti di una lotta 
(( in coi s’agitano i loro più vitali interessi , in 
a coi si contende per sapere se rimarranno 
« liberi e indipendenti, oppure vassalli, sé non 
a di nome , almeno di fatto del colossale impero 
« russo. 

« La giustizia della causa (H'opognata dai 
« generosi difensorf della sublime Porta , lo consi- 
« derazioni si potenti sempre sul cuore del re , 

« della dignità e della indipendenza nazionale, 

« hanno determinato S. M. il re di Sardegna , 

N dopo il formale invito che ne ha ricevuto dallo 
« due grandi potenze occidentali , ad accedere 
« per atto del dodici dello scorso gennaio al 
« trattato di alleanza offensiva c difensiva , sti- 
« pulato il dieci di aprile del mille ottocento 
« cinquantaqualtro , tra le LL. MM. l' impera- 
« toro de' francesi e la regina del regno unito 
« della Gran Bretagna ed Irlanda. Ma assai pri- 
<« ma che tal atto ricevesse l’ indispensabile suo 
« legai compimento mercè il cambio delle rati- - 
(( fiche, prima perciò che potesse atere un prin- 
« cipio qualunque d’esecuzione, l'imperatore 
« Niccolò lagnandosi , con linguaggio non scevro 
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« d'amarezza , che da noi sia sialo violalo il di- 
ti rillo delie geoli , neil’essersi (come egli sup- 
« pone) senza pwvia dichiarazione di guerra 
« inviala and spedizione contro la Crimea , ac- 
<1 cosando inoltre il re d’ ingratitudine per aver 
« dimenticato antiche prove di amicizia e di 
« simpatia date dalla Russia alla Sardegna , si 
« affrettava a dichiararci egli stesso la guerra. 

« Senza arrestarci alla supposta violazione 
a del diritto delle genti, che non può essere che 
a un errore di cancelleria, osserveremo che nelle 
« antiche memorie d'amichevoli' corrispondenze 
a passate tra i predecessori di S'. M. I. e quelli 
« di S. M. Sarda , l' imperatore avrebbe potuto 
« contrapporre altre memorie più recenti e per- 
« sonali sul contegno che egli tenne da otto 
« anni in qntl verso i re Carlo Alberto e Yilto- 
« rio Emanuele II. Ma prima di tutto avrebbe 
a dovuto persuadersi , che S. M. si è accostala a 
« questa alleanza , non per dimenticanza di anti- 
« che amicizie, nè per risentimento di recenti 
« offese , ma per ferma convinzione di esservi 
« spinta imperiosamente e dagli interessi genor 
« rali d'Europa, a daùparticolarl della nazione, 
« di cui la divina Provvidenza le ha affidato i 
« destini. Ed è perciò che nel pigliar parte ad 
a una gravissima guerra il re punto non dubita 
« che rispondano al suo appello coll’antica fede 
« gli amati suoi popoli , i prodi suoi soldati ,con 
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« fidando, com’egli confida, nella proiezione di 
a quel Dio , che nel corso di oltre otto secoli 
u ha tante volte sorretto fina duri cimenti e 
a gnidalo a gloriosi successi la monarchia di 
« Savoia. S. M. è sicura nella coscienza d’avere 
« adempiuto uu dovere. Nè per quanto lo tra* 
« vagliano crudeli afflizioni sarà meno risoluto 
« e costante nel difendere con tutte le sue forze 
a contro qualunque aggressione i sacri inte- 
« rossi de' popoli , i diritti imprescrittibili della 
« corona. > 

« Mentre il re fa voti perchè si rendano 
« frultnose le trattative di pace por testé ini- 
« ziale nella città di Vienna , adempiendo in- 
« tanto gli obblighi contralti verso la Francia , 
« I Inghilterra c la Turchia, ha ordinato al mi- 
- nistro sottoscritto di dichiarare, come in virtù 
« dell’atto di accessione prcmenlovato le sue 
u forze di terra c di mare sono in stalo di guerra 
« coir impero russo. , 

<r II sottoscritto dichiara inoltre , d’ordine 
« di Sua Maestà , che Vexequatur accordato ai 
« consoli russi nei regi stati è rirocato ; che lo 
« proprietà e le persone dei sudditi russi sa* 
« ranno nondimeno scrupolosamente rispettate 
a e che si concederà alle navi russe un termine 
a competente per abbandonare gli stati sardi » (1). 

(t) Gaz. Piem. 1856, num. 68. 
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47. L'esercito di . spedizione fu composto 
com' eresi stabilito nella convenzione militare 
coir Inghilterra (1). 1 generali Dorando- (Gio- 
vanni ) ed Alessandro La Marmora ebbero il co- 
mando delle due divisioni, li supremo fu con- 
ferito al generale Alfonso La Marmora. Le trop- 
pe partirono da Genova in vari convogli nel 
mese di aprile e sul principio di maggio ; sbar- 
carono in Crimea a Balaklava e furono collocate 
sul fiume Gemala, dov’erano di già accampati 
francesi , inglesi e turchi (2). 

48. Infieriva in quelle regioni il cbolera. Il 
campo piemontese ne fu assalito sui fine di mag- 
gio ed afflitto per tutto il mese di giugno. Fra 
molti morti fu il generale Alessandro La Mar- 
mora , ed allora al comando della seconda divi- 
sione successe il generale Trotti (3). 

49. Erano allora in Crimea circa ducente 
mila soldati delle potenze collegate. Cioè cento 
quindicimila francesi, trentacinque mila inglesi, 

, quindici mila piemontesi e trentacinque mila 
ottomani. Lo scopo delle operazioni era sempre 
la presa di Sebastopoli. Ai tredici di maggio i 
comandanti degli eserciti tennero un consiglio 
per determinare il disegno deil’assalta 11 gene- 
rale Ganrobert comandante dei francesi ne pro- 
li) § 36. 

(8) Gaz. Piem. 92-137. 

(3) Gaz. Piem. 143-171. 
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pose ano da lui idealo; gli altri non l’approva- 
rono ed egli rìnaniiò al comando. Gli successe 
il generate Pelissier. Attendevano indefessamente 
i collegati agli approcci per avvicinarsi alla piazza, 
cd i russi persistevano tenacemente nella difesa. 
Quindi frequenti e sanguinosi combattimenti. Ai 
sedici di agosto circa sessanta mila russi assal- 
tarono tutta la linea di Ccrnaia e ue segui 
una battaglia , alla quale presero parte la seconda 
divisione e la quinta brigata dei piemontesi. 1 
Russi fnrono respinti con gravi perdite , e lievi 
furono quello dei collegati. I piemontesi ebbero 
circa duccnto morti e feriti , e fra questi vi fii 
disgraziatamente Gabriello dì Montevecebio, mag- 
giore generale comaudanlc In quarta brigala 
(mori poscia nel mese di ottobre) (1). 

50. Sul principio di settembre i collegati , 
dopo di avere scavato ( in gran parte fra rocce) 
trinciere di ottanta e più chilometri , avevano 
protratti gli approcci a cinquanta o sessanta metri 
(in Sebastopoli. Ottocento cannoni , o mortai , » 
uvevano danneggiato una parte delle fortificazioni 
ili modo da potersi dare l'assalto. Fu stabilito 
di darlo nel giorno otto al ponto del mezzogiorno. 

Si designarono ì bastioni sui quali dovevano sa- 
lire separatamente i francesi o gl'inglesi. La bri- 

(1) Rapporti di Lamarmora nella Gaz. Piem. 81 1 , 

^13, App. 21S, 886, 851. Ann. hisL 1855 , part. I, 
chap. IV, p. 141-148. ^ 
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gala piemonlese di CiaMini fu posta sullo gli 
ordini del generale francese De Salles e destinala 
a formare una testa di colonna contro un ba- 
stiono , detto del Mdt , che dovevasi attaccare 
ruitimo. Gl’inglesi salirono sopra nn bastione 
denominato Aedan e furono respinti. Lo stesso 
accadde' ad una divisione francese del corpo di 
De Salles che era ascesa sopra un bastione detto 

^ centrale. Ma intanto altra divisione francese, con- 
dotta dal generale Mairaahon, prese il bastione 
principale , sopra il quale era una forte torre 
detta di Malakoff, e con ciò la parte meridionale 
di Sebastopoli cadde in potere dei collegati. La 
colonna in cui erano i piemontesi non fu mossa 
a prender parte aU'azione. Rimasero però feriti 
Govone maggiore , Piola capitano, e Galli luogo- 
tenente , i quali unitamente a Casimiro Balbo 
avevano accompagnato il generale De - Salles 
nell' assalto del bastione centrale. I rossi si riti- 
rarono nella parte settentrionale della città, c 
nella seguente notte incendiarono, e affondarono 
tutti i bastimenti che erano nella intermedia baia. 

I 

La vittoria fu gloriosa , ma molto cara. I fran- 
cesi perdettero settemila cinquecento cinquanta 
uomini , fra i quali cinque generali morti e quattro 
feriti. La perdita degl' inglesi fu di due mila 
quattrocento uomini (1). 

(4) Ann. hist. 4865 , part. 1 , chap. IV, pag. 454-469. 
Rapporto di Larnarmora nella Gazz. Piero. S3S. 
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51. Quanto agli avvenimenti militari ac- 

caduti in altri luoghi , accennerò che i collegati 
fecero una correria nel mare di Àaof e danneg- ' > 

giarono vari siti marittimi dei russi. Nell'Arme- 
nia un esercito russo prese per capitolazione la 
città' di Kars tenacemente difesa dai turchi. Nel 
Baltico i collegati , dai nove agli undici di agosto, 
homhardarono Sveaburgo con grave danno della 
marina rossa (1). 

52. Intanto colla presa di Sebastopoli e la 
distruzione della marina russa nel Mar Nero, lo 
scopo dei collegati era ottennio, ed il prosegoi- 
|mento di una guerra ruinosa per ambedue le 
parti era divenuto inutile. Quindi bramavasi ge- 
neralmente un’onorevole e solida pace. L'Austria, 
interessata come le altre potenze a mettere un ar- 
gine aU'ambizione della Russia , coll'assenso della 
Francia e dell' Inghilterra , ai ventotto di dicem- 
bre comunicò a Pietroburgo un Memorandum 
che in sostanza conteneva : Abolizione compiuta 
del protettorato russo nei principati danubiani. 

Essi avranno un ordinamento secondo i loro voti . 

La libertà del Danubio e dei suoi sboc- 
chi sarà efficacemente assicurata con istituzioni 
europee. 

Il mar Nero sarà aperto ai bastimenti mer- 
cantili ; chiuso ai militari. 

(t) Ann.hisl. I85'j, pari I , chap. V, pag. 170-207. 
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Le immanità dei cristiani sudditi della Porta 
saranno conservate , senza ledere alla indipendenza 
ed alla dignità della corona del sultano. 

Le potenze belligeranti si riserbano il diritto 
che a loro spetta di proporre, in un interesse 
europeo , condizioni particolari sulle quattro so- 
vrindicate proposte. 

L’ambasciatore austriaco aveva l'istruzione 
di partecipare , che se nel giorno otto del seguente 
gennaio questo memorandum non fosse stato ac- 
cettato , sarebbe partito da Pietroburgo colla sua 
legazione. Il gabinetto russo nel giorno cinque 
rispose ambiguamente , ma poi nel giorno sedici 
accettò (1). 

(t) Anu- hist. 1866 , pari. I , chap. VI , pag. 219-281 , 
App. pag. 80-8Ì. 



Digitized by Google 



1 8 fi 6 


SOMMARIO 


CoNGUES^o DI Parigi. 

Protocollo di Vienna dell’ 8 febbraio, § 

Editto della Porla Ottomana. « 

Plenipotenziari. , » 

Apertura delle conferenze , armistizio. » 

Questione italiana. „ 

Nota sarda dei 28 marzo. « 

Dichiarazioni diplomatiche a tale nota. » 

Trattato di pace dei 30 marzo. » 


Proposta di Waleìcski relativa agli Stati Pontifici. * 
al regno delle due Sicilie » 

.il diritto marittimo « 

Risposta di 

Clarendon « 

Orloff u 

Montuffel » 

Boni 

Cavour . ■ 

Pichiarazione sul diritto marittimo. » 

Nota sarda dei 1 6 aprile. r 


1 

2 
3 
i 
ìi 
ti 

7 

8 
9 

10 

11 


12 

13 

14 

15 
Iti 

17 

18 


\ 


Piemonte. 

Discorso di Cavour ai 
Parigi. 

T. XIII. 


deputati sul trattato ds 

4 


19 


Digitized by Google 



50 

Piemonte ^ 

Approvazione “ 

Discussione nel senato. ' » 

Onori ai reduci della Crimea. » 22 

Nota circolare dell’Austria ai suoi diplomatici 

in Italia. * 23 

Prestilo di 30 milioni. • 24 

TnAHE Settarie. ' 

Idea sopra Genova. * 25 

Spediiione nella maremma Senese » 20 

nella Lunigiana. » 27 

Parma. 

Assatsinii. ■ « 28 

Stato d’assedio. ® 29 

Convenzione colla Francia per la reciproca con- 
segna dei delinquenti. » 30 

Modena. v 

Cessazione dello stato d’assedio in Cdrrara. » 31 

Toscana. 

Codice penale militare. » 32 

Cambiamenti al codice penale del <853. » 33 

Roma. 

Diminuzione dei presidii austriaci. » 34 

Legazione a Parigi per il battesimo del principe 

ereditario. ” >35 

Convenzione coll’Austria per la estradizione dei 

delinquenti. ' » 30 

Strade ferrate da Roma a Frascati e Coprano » 37 

Civitavecchia. ® 38 

Bologna. ” 39 


Digitized by Google 



51 


Roma. § 

Strade ferrate da Roma a Ferrara. » 40 

Napoli b Sicilia. 

Dichiaratiane della Toscana per l'arresto ed 

estradizione dei rei. » 41 

Dichiarazioni commerciali con vari governi. » 42 

Consigli francesi ed inglesi. » 43 

Risposta napoletana. » 44 

Dichiarazione. » io 

Rkhiarrw dei ministri di Francia e d'Inghilterra 

da Napoli. V 46 

Partenza. » 47 

Pubblicazione francese. » 48 

Statistica penale. » 49 

AtlerUato alla vita del re, ' » 50 

Condanna dell'assassino. » 51 

Sollevazione in Sicilia. » 52 

Circolare tranquillante. ‘ » 53 

Breve di Pio IX sulla legazione apostolica di 

Sicilia. « 54 

1 




\ 


Digitized by Google 



I 


/ . . 

\ 


I 


Dìgilized by Google 


18 5 6 


« 

1. ]\^AHRAi che la ilussia aveva accettalo le 
basi di un trattato di pace concertato dall'Au- 
stria (1). la conseguenza dì quest’ accettazione nel 
primo giorno di febbraio i rappresentanti delle parti 
interessale sottoscrissero in Vienna un protocollo , 
nel quale si stabili che i governi nominassero pleni- 
potenzìarii per procedere alla sottoscrizione di pre- 
liminari formali di pace, e conchiudere un armistizio 
ed un trattato di pace difìfìnitiva. I plenipoten- 
ziari sì unissero in Parigi nel termine di tre 
settimane , o più presto se fosse possibile (2). 

2. Intanto il sultano pubblicò un editto im- 
periale (detto Hatzs-Hummainne), contenente mi- 
glioramenti sulle condizioni dei cristiani dimo- 
ranti nel suo impero. Determinò in esso l’ egua- 
glianza religiosa e politica di tulli i sudditi, o 
dichiarò che i cristiani potessero essere ammessi 
al servizio dell’ armata (3). Comunicò quest’ atto 
alle potenze europee. 

fi) 1855, § 55. 

(2) Ann. bist. 1856^, app. pag. 21. 

(3) Ann. hisl. 1856 , app. pag. 280-284. 
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3. Nel termine stabilito dal protocollo di 
Vienna , si adunarono in Parigi i plenipoteiiziarr 
delle varie potenze e furono i seguenti: 

Austria. Conte di Boni di Schawenstein, e 
barone di Hubner. 

Francia. Conte Colonna Walewski , e barote 
di Baurguenej. 

Inghilterra. Conte di Cfarendon , o barone 
Cowley. 

Bussia. Conto Alessio OrloIT , e barone Fi- 
lippo di Brunow. 

Sardegna. Cammillo Benso di Cavour, e mar- 
chese 'Salvatore di Villamarina. 

Tdrcbfa. Moahamed Emid Aulì pascià, c Mc- 
hemmcd-DiamìI bey. 

Posteriormente (ai dieci di marzo) furono 
anche introdotti al congresso plenipotenziari prus- 
siani, e furono: Barone di Monteuffel , e conte di 
Startzfoldt. 

%. I plenipotenziari aprirono le conferenze 
ai venticinque di febbraio. Incominciarono dal 
conferire la presiilenza del congresso al conto 
Walewski , quindi convennero di sottoscrivere 
un armistizio che durasse Gno ai trentuno del 
prossimo mese di marzo. Proseguirono poscia as- 
siduamente i negoziati , e sino ai ventinove di marzo 
compilarono e sottoscrissero diciotto protocolli , 
nei quali si concertarono tutti gli articoli del trat- 
tato definitivo. 
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5. I pieni poteuziari sardi assunsero la mis- 
sione di chiamare rattenzionc dell’Europa sulla 
condizione anormale ed infelice dell’ Italia, c di 
cercare a portarvi qualche rimedio. I Francesi o 
gl'inglesi accolsero favorevolmente tali rappresen- 
tanze c gl’ invitarono a far conoscere la loro opi- 
nione sul mudo di ottener l’intento. 

6. Allora ossi compilarono una nota verbale 

del tenore seguente: « In un momento in cui i 
« gloriosi sforzi delle potenze occidentali tendono 
« ad assicurare all’Europa i benelìcii della pace , 
c< lo stato deplorabile delle provincie sottoposte al 
« governo della Santa Sedo, e soprattutto delle Le- 
« gazioni, richiama tutta l’attenzione di S. M. bri- 
« tannica, e di S. M. l'imperatore de' francesi. Le 
» Legazioni sono occupate dalle truppe austriache 
c( dal mille ottocento quarantanove. Lo stato d’as- 
« sedio c la legge marziale vi sono in vigore da 
u quell’epoca senza interruzione. Il governo pon- 
« tificio non vi esiste che di nome , poiché al 
u di sopra de’ suoi legati un generale austriaco 
<t prende il titolo ed esercita le funzioni di govcr- 
« Datore civile c militare. \ 

>« Nulla fa presagire che questo stato di cose 
« possa terminare : poiché il governo pontificio, 
(( tal quale vi si trova , è convinto della sua iui- 
« potenza a conservare l’ordine pubblico come 
« nel primo -giorno della sua restaurazione ; c 
« l’Austria non chiede niente di meglio* che di 
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« rendere la sua occupazione permanente. Ecco 
M dunque i fatti tali quali si presentano ; silua- 
« zione deplorabile , e che sussiste sempre , di un 
« paese nobilmente fornito c nel quale abbondano 
« gli clementi conservatori ; impotenza del so- 
« vrano legittimo a governarlo ; pericolo pcrma* ~ 
n ncnte di disordine ed anarchia nel centro d’ita- 
n lia ; rstcnsionc del dominio austriaco nella pe- 
u nisola al di là di ciò che i trattati del mille 
« ottocento quindici gii hanno accordato. ^ 

« Le Legazioni prima della rivoluzione fran- 
« cose erano sotto l’alta sovranità del papa, ma 
« esse godevano dei privilegi c delle franchigie 
« che le rendevano , almeno ncllamministrazione 
rt interna, quasi indipendenti. Frattanto il dominio 
« clericale vi era fin d'aliora talmente antipatico, 

« che le armate francesi vi furono ricevuto nel 
« mille sctteccuto uovanlasci con entusiasmo. 

« Distaccate dalla ^anta Sede per effetto del 
« trattato di Tolentino, quelle provincio formarono 
« parte delia . repubblica , poscia del regno italico 
« sino al mille ottocento quattordici.il genio or- 
ri ganizzatorc di Napoleone mutò come per incanto 
« il loro aspetto. Le leggi, le istituzioni , l’am- 
« ministrazione francese vi svilupparono in brevi 
« anni il benessere e lo incivilimento. 

« Per la qual co.sa in queste provincic tutto 
« le tradizioni e le simpatie si riattaccano a que- 
« sto periodo. Il governo di Napoleone è il solo 
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« che abbia sorvìssuto nella memoria , non solo 
« delle classi illuminale , ma del popolo. La sua 
u memoria richiama una giustizia imparziale , 
li un’amminislrazione forte, uno stato insomma di 
a prosperità, di ricchezza e di grandezza militare. 

« Ai congresso di Vienna si esitò lungamente 
(( a riporre le Legazioni sotto il governo del papa. 
n Gli uomini di stato che vi sedevano , quantun- 
« que preoccupati di ristabilire dappertutto l’an- 
« tico ordine di cose , sentivano tuttavia che si 
(( lascerebbe in questa guisa un focolare di di- 
« sordinì nel bel mezzo d’Italia. La diflìcollà nella 
.(( scelta del sovrano , a cui si dovrebbero questo 
« provincìe , e le rivalità che nascerebbero per il 
« loro possedimento, fecero propendere la bilan- 
« eia in favore dei papa, cd.il cardinale Con- 
<( salvi ottenne , ma solamente dopo la battaglia 
« di Waterloo, questa concessione insperata. 

« Il governo pontifìcio alla sua restaurazione 
« non tenne verun conto del progresso delle idee 
« e dei profondi cangiamenti che il regime fran- 
a cese aveva introdotto in questa parte de’ suoi 
« stati. Da ciò una lotta tra il governo ed il po- 
« polo era inevitabile. Le Legazioni sono state in 
« preda ad un'agitazione piu o meno celata, 
« ma che ad ogni opportunità prorompeva in ri- 
« voluzioni. Tre volte l'Austria iiitervcuoe co’suoi 
« armali per ristabilire l'autorità del papa, co- 
« stantemente disconosciuta da’suoi sudditi. 
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« La Fraocia risponde al secondo intervento 
« austriaco colla occupazione di Ancona , al terzo 
« colla presa di Roma. Tutte le volte che la Fran- 
« eia si è trovala in presenza di tali avvenimenti 
« ha sentito la necessità di por mano a questo 
« stato di cose, che è come scandalo per l’Eu'- 
« ropa ed un immenso ostacolo alia pacificazione 
(( d'Italia. 

« Il memorandum del mille .ottocento treii- 
« tuno constatava lo stato deplorabile del pae- 
« se , la necessità e 1’ urgenza di riforme am- 
« ministrativc. Le corrispondenze diplomatiche di 
« Gaeta o di Portici portano l'impronta dello stesso 
« sentimento. Le riforme che Pio IX da sè 
« medesimo aveva iniziate nel mille ottocento 
« quarantasei , erano il frutto del suo lungo sog- 
li giorno in Imola , dove aveva potato giudicare 
Il co’ propri occhi intorno agli eflctti dei regime 
« deplorabile imposto a queste provincie. 

a Disgraziatamente i consigli delle potenze 
« ed il buon volere del papa sono venati ad in- 
« frangersi contro gli ostacoli che l'organizza- 
« zionc clericale oppone a qualunque specie di 
Il rinnovamento. Se vi ha un fatto che risulta 
■I chiaramente dalla storia di questi ultimi anni , 
Il è la difficoltà , diciamolo meglio , Timpossibilità 
H di una riforma compiuta del governo pontificio, 
Il che risponda si bisogni del tempo c a’voti ra- 
II gionevoli delie popolazioni. 
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. « L’imperatore Napoleone ili, con quei colpo 

0 d'occhio giusto e fermo che lo caratlcrisza , 
« aveva perfettamente affermato c rettamente in- 
« .dicato nella sua lettera al colonnello Ney la 
«. risoluzione del problema - Secolarizzazione , 
« Codice Napoleone. 

« Ma chiaro è che la corte di 'Roma com- 
« batterà sino all’ estremo, e con tutti i mezzi 
« che ha, l'esecuzione di questi due disegni. Ben 
« si capisce che possa adagiarsi in apparenza ad 
‘u accettare riforme civili ed eziandio politiche , 
« salvo a renderle illusorie in pratica ; ma essa 
« anche troppo si avvede che -la secolarizzazione 
a ed il codice Napoleone introdotti, in Roma 
« stessa , là ove l'ediilcio di sua possanza tem- 
« porate ticn le fonihimenta , la scalzerebbero 
« dalle radici e la farebbero cadere , togliendo 
« i principali sostegni : privilegi clericali e di- 
« ritto canonico. Tuttavia se non puossi sperare 
« d'introdurre una vera riforma per l'appunto in 
« quel centro ove i congegni rdelTautorilà tem> 
« porale sono di tal guisa intrecciali con quelli 
(( del poter spirituale, che non sarebbe dato di 
« disgiungerli compiutamente senza correr peri- 
« colo di spezzarli, non polrcbbesi almeno per- 
« venirvi in una parte che si mostra men rasse- 
« gnata al giogo clericale che ò fomite perma- 
« nenie di turbolenze c di anarchia, che fornisce 
« pretesto all'occupazione permanente degli Au- 
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n siriaci , suscita complicazioni diplomatiche e 
« perturba l'equilibrio europeo? 

« Noi siamo d'avviso che lo si possa; ma 
« a condiziono di separare almeno amministrati- 
« vamcnie questa parte dello stato di Roma. 
« Di tal guisa formerebbesi delle Legazioni un 
« principato apostolico sotto l’ alto dominio del 
a papa , ma retto da proprie leggi , avendo 
« suoi tribunali , suo finanze, suo esercito. Sti- 
« miamo che rannodando , per quanto fosse pos- 
« sibilo , cotesto ordinamento alle tradizioni del 
« regno napoleonico , si sarebbe sicuri di ottener 
subitamente un effetto morale considerevolis- 

I 

« simo , e si avrebbe fatto un gran passo per ri- 
« condurre la calma framezzo cotesto popolazioni. 

' « Senza lusingarci ebe combinazioni di co- 
« testo genere possano eternamente durare , non 
a pertanto stimiamo che per lungo tempo bastar 
« potrebbe al fine proposto : pacificare coteste pro- 
'< vincie e dare una soddisfazione ai bisogni dei 
(( popoli , e appunto con ciò assicurare il governo 
« temporale della Santa Sede , senza uopo di una 
« permanente occupazione straniera. 

'' « Indicheremo sommariamente i punti es- 

« senziali del progetto e i modi di metterlo ad 
« effetto : 

« 1.” Le provincie dello stato romano si- 
« luate tra il Po e l'Adriatico e gli Appennini 
« (dalla provincia di Ancona , fino a quella di 
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« Ferrara), par rimanendo soggette all'alto domi- 
« nio della Santa Sede, saranno completamente 
« secolarizzate , ed organizzate sotto il rapporto 
<( amministrativo, giudiziario, militare c 6nan- 
« ziario, in guisa affatto separata c indipendente 
(( dal rimanente dello stato. Tuttavia le relazioni 
(( diplomatiche e religiosa resterebbero csclusi- 
« vainente di spettanza delia corte romana. 

« 2.° L’organizzazione territoriale ed ammì- 
« nistrativa di questo principato sarebbe stabilita 
« nella forma in cui era sotto il regno di Napo- 
li leone I fino al 1844. 11 codice Napoleone v| 
« sarebbe promulgato, salvo le modificazioni ne- 
ll cessane ne’ titoli risgnardanti le relazioni tra 
» la chiesa e lo stato. 

« 3.” Un vicario pontificio laico governe- 
« rebbe coleste provincie con de’ ministri od un 
(I consiglio di stato. La posizione del vicario, no- 
li minato dal papa, sarebbe garantito dalla durala 
Il dell’ ufficio che continuerebbe almeno per dieci 
li anni. 1 ministri , i consiglieri di staio e tutti 
li gl impicgati indistintamente sarebbero nominati 
Il dal vicario pontificio. Il loro potojfe legislativo 
(I ed esecutivo non potrebbe estendersi mai, alle 
« materie religiose , nè alle materie miste che 
Il sarebbero preventivamente determinate , nè in- 
II fino a checchessia di ciò che tocca alle rela- 
<i zioni politiche internazionali. 
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« 4.** Queste provincie dovrebbero concor 
« rere in giusta proporzione al mantenimento della 
« corte di Roma ed ai servizio del dobito pub- , 
« blico attualmente esistente. 

« 5.** Un esercito indigeno verrebbe organìz- 
« rato immediatamente per mezzo della coscri- 
a zione miUtare. 

« G.** Oltre i consigli comunali e provinciali , 

« sarebbevi un coi^iglio generale per l’esame c 
« la compilazione del bilancio. 

« Ora se considerar si vogliono i mezzi di 
« esecuzione , si vedrà ebe non presentano co- 
te tante difficoltà, cornea prima vista si potrebbe 
« supporre. Anzitutto codesta idea di mia sepa- 
<i razione amministrativa delle Legazioni non è cosa 
« nuova per Roma. Fu messa innanzi parecchie 
« volte dalla diplomazia ed eziandio propugnata 
« da qualche membro del sacro collegio , seb- ; 
a. bene in termini più ristretti di quelli che oc- 
« corrono per farne un’opera seria e durevole. 

I « Il volere ùrevocabilc delle potenze c la 
« bro deliberazione di por termine, c senza Jn- 
<1 dugio, all’oecupaziono straniera , sarebbero duo 
« molivi ebe determinerebbero la corte di Roma 
« ad accettare cotesto piano, che in fondo ri- 
« spetta il suo potere temporale e lascia intatta 
a la oi^anizzazione attuale ai centro e nella nias- 
« sima parte de’suoi stati. Ma ammesso una volta 


« 
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« il principio , conviene che la esecuzione del 
« progetto sia confidata ad un alto commissario 
« nominato dalle potenze. £ dunque evidentissiino 
« che so questo còmpito fosso lasciato ai governo 
« ponti6cio , troverebbe nel suo governo tradi- 
« zionale i mezzi di non veuirne a capo , e di 
« falsare interamente io spìrito delle nuove ieti- 
« tuzìoni. 

« Ora neo si può dissimulare, che se l'oc- 
u cupaziooe straniera cessar dovesse senza che 
v( codeste riforme francameate eseguite « senza 
« che una forza pubblica fosse stabilita , vi sa- 
ie rebbe ogni argomento di temere il prossimo 
(( rinnovellameato di sedizioni , susseguile ben 
« tosto dal ritorno degli eserciti austrìaci. Un 
» tale avvenimenlo sarebbe tanto più deplore- 
« vote, in quanto che gli effetti parrebbero 
« condannare preventivamente ogni prova di mi- 
te glioramento. 

« Egli è dunque solo alle condizioni sopra 
« enunciate che noi stimiamo possìbile la cessa- 
te zione della occupazione straniera cke potrebbe 
ee farsi di questa guisa. 

« Il governo pontifìcio ha attualmente due 
« reggimenti di svizzeri e due altri indigeni , in- 
« somma otto mila uomini all’ incirca. Cotesta 
'e soldatesca è bastevole pel mantenimento del- 
« r ordine a Roma e nelle prorincie che noni 
« sono comprese nella divisione amministrativa 


Digitized by Google 



64 


ANNALI d’ ITALIA 


t 


\ 


X di cui si è testò parlalo. La nuova truppa in> 

« digeoa , che si organizzerebbe per mezzo della 
« coscrizione nelle provincic secolarizzate, ne as- 
« sicurerebbe la tranquillità. I francesi potreb- 
a bero lasciar Roma; gli austriaci le Legazioni. " 
« Tuttavia le truppe francesi , ritornando nel pro- 
« prio paese per la via di terra , dovrebbero nel 
« passaggio soffermarsi temporariamcntc nelle prò- 
R vincio staccale. Esso vi rimarrebbero per un 
« tempo prestabilito strettamente necessario alla 
« formazione della nuova truppa indigena che si 
« organizzerebbe col loro concorso ». 

7. ° L’ Inghilterra aderì pienamente alla nota. 

La Francia ( per riguardi verso la Santa Sede ) 
fece ampia riserva nell'applicazione. I plenipoten- 
ziari austriaci opposero una q^uestione pregiudi- 
ciale al ricevimento. Imperocché osservarono che 
il governo non essendo stato prevenuto prima 
deiruiiione del congresso che si avrebbe a trat- 
tare delle cose d'Italia , essi non avevano nè istru- 
zioni , nè poteri all’uopo. 

8. ” Ai trenta di marzo si sottoscrisse il trat- 
talo di pace , che fra gli altri articoli conteneva 
i seguenti : 

L’imperatore dei francesi, la regina del regno 
unito della Gran Bretagna e dell’ Irlanda, il re di 
Sardegna ed il sultano s’impegnanoa restituire a Sua 
Maestà l’ imperatore di tutte le Russie le città ed 
i porli di Sebastopoli , Balaklava, Kamiesch , Eu- 
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patoria , Kertch , lenilkateh , Kìnburn , coQie tulli 
gli altri territori occupati dalle truppe alleate (1). 

L’imperatore d’Austria, l’imperalore dei fran- 
cesi , la regina del regno unito di Gran Breta- 
gna c d'Irlanda , il re di Prussia, l’imperatore 
(li tutte le Russie e il re di Sardegna, dichia- 
rano la Sublime Porta ammessa a partecipare dei 
vantaggi del diritto pubblico e del concorso eu- 
ropeo. Le LL. MM. s’impcgndno ciascuno dal suo 
canto a rispettare l'indipendenza e l’integrità ter- 
ritoriale dell’impero Ottomano, garantiscono in 
comune la stretta osservanza di questo impegno 
e considereranno io conseguenza ogni atto che 
potesse recargli offesa , siccome una questione 
d’interesse generale (2). 

Il Sultano , nella sua costante sollecitudine 
per il benessere dei suoi sudditi, avendo concesso 
un firmano che migliorando la loro condizione, 
senza distinzione di religione, nè di razza , con- 
sacra le sue generose intenzioni verso le popola- 
zioni cristiane del suo impero; e volendo dare 
una novella testimonianza de'suoi sentimenti a 
questo riguardo, ba risoluto di enunciare alle 
potenze contraenti il detto firmano, spontanea- 
mente emanato dalla sua volontà sovrana. 

Le potenze contraenti constatano l'alto vo- 
lere di (]uesta comunicazione. È ben inteso che 

l'I) Art. l. 

(2) Art. 7. 

T. XIII. -H 
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non saprebbe, in nessun caso, dare il diritto alle 
potenze d'ingerirsi , sia collettivamente , sia se- 
paratamente, nelle relazioni tra il Sultano o i suoi 
, sudditi, aè tampoco noiramministrazionc interna 
del suo impero (1). 

La convenzione del quindici luglio mille 
ottocento quaranluno „ ebe mantiene l' antica re- 
gola dell'impero Ottomano relativa alla chiusura 
degli stretti del Bosforo o dei Dardanelli , è stata 
riveduta di comune accordo. L’atto concbinso a 
tale oggetto e conformemenlc a questo priocipio, 
tra le alte parti contraenti , è e rimane annesso 
al presente trattato ed avrà anche forza e valore, 
come se ne facesse parte integrante (2). 

Il mar Nero è neutralizzalo: aperto alla ma- 
rina mercantile di tutte le nazioni. Le sue acque 
vd i suoi porli sono formalmente ed in perpetuo 
interdetti alle bandiere di guerra , sia delle po- 
tenze finitime , sia di tutt'altra potenza , salvo le 
eccezioni menzionale negli articoli 14 c 19 del 
presente trattato (3). 

Libero da qualunque intoppo il commercio 
nei porti c nelle acque del Mediterraneo , non 
soggetto che a regolamenti di sanità , di do- 
gana , di polizia , concepiti in un senso , favore- 
vole allo sviluppo delle transazioni commerciali. 

(t) Art. 9. 

(2) Art. to. 

(3) Art. t1. ; - 
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Per dare agl' interessi commerciali e marittimi 
di tutte le nazioni la sicurezza desidbrabile , la 
Russia e la Sublime Porta ammetteranno dei 
consoli nei loro porti situati sul liltorale del mar 
Nero , in conformità dei principii del diritto in- 
ternazionale (1). 

Il mar Nero essendo neutralizza^ , nei ter- 
mini dell'art. 2, il mantenimento c lo stabili- 
mento nel suo liltorale di arsenali militari-ma- 
rittimi diventa senza necessità come senza og- 
getto. In conseguenza l'imperatore di tutte le 
Russie ed il Sultano si obbligano a non costruire 
iu questo littorale alcun arsenale militare-marit- 
timo (2). 

L'alto del congresso di Vienna avendo sta- 
bilito i principii destinati a regolare la navigazione 
dei fìumi che separttao , o traversano più stali, l(v 
potenze contraenti stipulano tra loro che per l’av- 
venire questi principii saranno ugualmente ap- 
plicati al Danubio ed alle sue imboccature, iiisse 
dichiarano che questa disposizione fa da ora in poi 
parte dei diritto pubblico deH’fluropa c la pren- 
dono sotto la loro guarentigia. La navigazione 
del Danubio non potrà essere soggetta ad< al- 
cun intoppo , nè imposizione che non fosse espres- 
samente prevista dalle stipulazioni contenute negli 
articoli seguenti. In conseguenza non sarà pen c- 

{I) Ari. U. 

{-ì) Art. 13. 
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pilo alcun pedaggio basalo unicamciile sull' allo 
della navigazione del lìume , nè alcun dirillo sulle 
mercanzie che si trovano a .bordo dei navigli. 
1 regolamenti di polizia e di quarantena da stabi- 
lire , per la sicurezza degli stati separati o tra- 
versati dal fiume, saranno concepiti in modo da 
favorire, pq| quanto sarà possibile, la circolazione. 
Salvo questi regolamenti , non sarò frapposto al- 
cun ostacolo, qualunque ei sia, alla navigazione (1). 

In cambio delle città , porti e territori enu- 
merati nell’ art. 3 del presente trattato, e per vie- 
meglio assicurare la libertà della navigazione del 
Danubio , l' imperatore di tutte le Russie accon- 
sente alla rettificazione della sua frontiera in Bes- 
sarabìa. La novella frontiera partirà dal mar Nero 
ad un chilometro all’est del lago Boarna~Sob , 
raggiungerà pcrpendicolarmento la strada di Akc- 
man , seguirà questa strada sino al Vailo Traiano, 
passerà al sud di Bolgrad , risalirà lungo la ri- 
viera d’ Inspruck sino all’altura di Lavatisika, e 
andrà a terminare a Katamovi sul^Pruth. Al- 
r insù di questo punto l’antica frontiera tra i 
due imperi non subirà alcuna modificazione, l 
delegati delle potenze contraenti fisseranno nei 
particolari la denominazione della nuova fron- 
tiera (2). 

4 

(1) Ari. 15. 
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Il (errilorio ceduto dalla Russia sarà an- 
nesso alla Moldavia sotto la sovranità delia "Su- 
blime Porla (1). 

1 principati di Valacchia c di Moldavia 
continueranno a godere sotto l'alta sovranità delia 
Sublime Porta, e sotto la guarentigia delle ^lenzc 
contraenti , i privilegi e le immunità .di cui sono 
in possesso. Verno protettorato esclusivo non sarà 
esercitato su di essi da una sola delle potenze 
garanti. Non vi sarà alcun diritto particolare 
d’ingerenze nei loro affari (2). 

La Sublime Porla s'impegna a conservare ai 
suddetti principati un’amministrazione indipen- 
dente nazionale , non che la piena libertà di culto, 
di legislazione, di commercio e di navigazione. Le 
leggi e statuti oggidì in vigore saranno riveduti. 
Per istabilire un completo accordo sopra questa 
revisione una commissione speciale , intorno alla 
composiziono della quale s’intenderanno le alte 
potenze , si riunirà senza indogio a Bukarest con 
un commissario delia Sublime Porta. Questa com- 
missione avrà per incarico d'informarsi delie stato 
attuale de’principati , e di preparare le basi della 
loro futura organizzazione (3).. 

Rimane convenuto che sarà nei principati 
una forza armata , allo scopo di mantenere la si- 

fi) Ari. 21. 

(2) Art. 22. 

(3) Art. 23. 

V 
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curezza iiili-rna c iti assicurare quella della froa- 
(iera. Non si potrà opporre alcun ostacolo a prov- 
veJiuienli di difesa, che d’accordo colia Sublime 
Porla, se i principati fossero costretti a pigliare per 
respingere qualsivoglia aggressione slfanicra (1). 

y principato di Serria continuerà a rima- 
nere in dipendenza della Sublime Porla conforme- 
mente agli stati imperiali che fissano e determi- 
nano i suoi diritti ed immunità , posti quindi in- 
nanzi sotto la guarentigia collettiva dello potenze 
contraenti. Per conseguenza il detto principato 
conserverà la propria amministrazione indipen- 
dente 0 nazionale , come ben anco piena libertà 
di culto, di legislazione, di commercio c di na- 
vtgazionu (2). 

li diritto di presidio dello Sublime Porla , 
come trovasi stipulato dai regolamenti interni, è 
mantenuto. Nioo intervento armato potrà aver 
luogo in Servia senza previo accordo fra le alte 
potenze contraenti (3). 

9. Dopo le sottoscrizioni del trallàlo i ple- 
nipotenziari continuarono per alcuni giorni le 
loro conferenze , ed in quella degli otto di aprile 
registrarono nel protocollo: « Il primo plenipo- 
, a tenziariu della Francia rammenta che gli stati 
« pontifìci sono in una situazione anormale: che 

(1) Ari. 26. 

(2) Art. 28. ■ , 

(3) Art. 29. 

I 
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« la necessità di non abbandonare il paese in preda 
« illi' anarchia ha determinalo la Francia , non 
« che l'Austria , ad acconsentire alla domanda della 
(( Santa Sede facendo occupar Roma dalle sue 
« truppe , iiell'atlo che le truppe austriache oc- 
« cnporaono le Legazioni. Egli espone cfin la Fran- 
« eia aveva un doppio motivo di deferire senza 
« esitazione alla domanda della Santa Sede, come 
« potenza cattolica c come potenza europea. Il 
« titolo di figlio primogenito della Chiesa , di cui 
M il sovrano della Francia si gloria , fa un dovere 
« all'imperatore di prestare aiuto e sostegno al 
« sovrano pontefice. La tranquillità degli stati 
tt pontifici e quella di tutta l'Italia tocca troppo 
« da vicino il mantenimento deirordiné d’Europa, 
« perchè - la Francia abbia un interesse mag- 
« giorc a concorrervi con tutti i mezzi che ha 
« in suo potere. Ma dall'altro canto, non si po- 
« irebbe disconoscere ciò che v'ha di poco onorc- 
« vole nella situazione di una potenza che per 
« mantenersi ha bisogno di essere sostenuta da 
« truppe straniere. 

o II conte Walewski non esita punto di di- 
« chiararc e spera che il conte Buoi si associerà 
« in ciò cho concerne l'Austria , a tale dichiara- 
li zione , che non solamente la Francia è pronta 
« a ritirare le suo truppe , ma che affl-etta con 
« lutti i suoi voti il momento in cui esso lo po- 
ti trà fare senza tompromellere la tranquillità 
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« interna del paese e l'aulorità del governo pon- 
« tifìcio , alla prosperità del quale l'imperatore 
« suo augusto sovrano non cesserà mai di pren- 
« dere il più vivo interessamento. 

« Il primo plenipotenziario delia Francia rap- 
« presenta com’egli è a desiderare neH’inleresse 
« deH’equilibrio europeo , che il governo romano 
« si consolidi abbastanza fortemente , perchè le 
« truppe francesi ed austriache possano sgom- 
« brare senza inconvenienti gli stati pontifici: ed 
« egli crede che un volo espresso in questo senso 
« potrebbe non essere senza utilità. Egli non du- 
« bita in ogni caso che le assicurazioni che sa- 
« rebbero date dalla Francia e dairAustria circa 
« le loro Intenzioni a questo riguardo , . non pro- 
« ducano dappertutto una impressione fiivorevole». 

10. « Proseguendo lo stesso ordine d'idee 
« il conte Walewski dimanda a $è stesso , se non 
« è da augurare che certi governi della penisola 
« italiana , richiamando a sè con alti di clemenza 
a ben intesi gli spiriti traviati e non pervertiti, 
« mettano termine ad un sistema che va direi- 
« tamenle contro il suo scopo, e che invece di 
A estinguere i nemici dell’ ordine ha per effetto 
a d’ indebolire i governi c di accrescere partigiani 
<x alla demagogia. 

« Nella sua opinione questo sarebbe un ren- 
« dcr segnalato servizio al governo delle Due Si- 
« cilic, non che alla causa dell' ordine nella 
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« penisola italiana , con illuminare quel governo 
« sulla falsa via nella quale si è posto. Egli pensa 
<( ebe avvertimenti concepiti in questo senso, e 
« provenienti dalle potenze rappresentate ai con- 
« gresso , sarebbero tanto meglio accolti , in 
M quanto ebu il gabinetto napoletano non potrebbe 
« mettere in dubbio i motivi che li avrebbero 
« dettati ». 

11. « Il conte Walewski propone al con- 
« gresso di terminare la sua opera con una di* 

« chiarazione che costituirebbe un notevole prò* 

« grosso nel diritto internazionale e che sarebbe " . 
a accolta dal mondo intero con un sentimento di 
« viva riconoscenza. 

« Il congresso di Vestfalia (egli aggiunge) 

« ha consacrato la libertà di coscienza ; il con- 
« gresso di Vienna , 1’ abolizione della tratta dei 
« neri e la libertà della navigazione dei fiumi. 

« Sarebbe degno del congresso di Parigi di posar 
« le basi di un diritto marittimo uniforme , in 
a tempo di guerra , riguardo ai neutri. I quattro 
<t priocipii seguenti raggiungerebbero completa- 
« mente questo scopo. 

« l.° L’abolizione della corte; 

« 2° La bandiera neutrale copre la mer- 
li. canzia nemica, eccetto il contrabbando di guerra; 

« 3.* La mercanzia neutrale , eccetto il con- 
fi Irabbando di guerra, non ò sequestrabile- nep- 
« pure sotto bandiera nemica; - 
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« 4.° I blocchi non sono obbligaluri , se non 
« in quanto sono clTeUivi ». 

12. Clarcndon rispose : a Noi abbiamo prov- 
ai visto allo sgombro de’ vari territori occupati 
n dalle annate straniere durante la guerra ; noi 
« abbiam fatto premura solenne di effettuare que- 
« sto sgombro nel più breve termine ; come po- 
« tremmo non preoccuparci delle occu(>acioBÌ 
« ch’ebbero luogo prima della guerra, ed astenerci ' 
« dal cercar modo di porvi fine ? 

• Il primo plenipoteniiario della Gran Bre- 
« tagna non crede utile lo investigare lo cause 
« che condussero armate straniere in molti punti 
« d’Italia; ma egli avvisa che ammesse pure 
« queste cause legittime , non è men vero , egli 
« dice, che ne conseguita uno stato anormale ir- 
« regolare ; che non può essere giustificato che 
« da una estrema necessità e che debbe cessare 
« appena la oeccssilà non si fa più sentire im- 
« penosamente; che tuttavia, se non si cerca a 
« por fine a tali bisogni , essi continueranno ad 
« esistere. Che sé si sta paghi ad appoggiarsi alla 
« forza armata in luogo di cercar rimedio ai 
« 'giusti motivi di malcontento, è certo che si reii- 
« derà permanente un sistema poco onorevole pei 
« governi e disgustoso pei popoli. Egli pensa che 
« l’amministrazione degli stali romani offre de^ 

« gli '^^inconvenienti donde possono sorgere pericoli 
a che il congresso ha diritto di cercar modo di 
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« prevenire ; cbc non porvi uieiitc sarebbe esporsi 
u a lavorare a probUo della rivoluzione ebe (ulti 
M i governi biasimano c Vogliono evitare. Il pro- 
le bicma , ebe è urgente risolvere , consiste nel 
u combinare, egli dice , il ritiro delle truppe stra- 
« niere col mantenimento delia tranquillità ; e que- 
« sta soluzione sta nell’ organizzare uii’ammini- 
« sirazione , ebe facendo rinascere la fiducia , 
« rendesse il governo indipendente dell’ aiuto stra- 
a niero. Quest’ appoggio non essendo giammai 
« capace a sostenere un governo al quale l'opi- 
« nionc pubblica è contraria , no conseguirebbe , 
M secondo la sua opinione, una posizione che la 
« Francia e l’Austria non vorranno accettare per 
« le loro armate. Pel benessere degli stati poo> 
« tifici , come nell’ interesse dell’autorità sovrana 
« del papa , sarebbe dunque utile , secondo il suo 
« parere , di raccomandare la secolarizzazione del 
« governo e 1’ organizzazione di un sistema am- 
« ministrati vo in armonia colle tendenze del se* 
« colo ed avente per iscopo la felicità del popolo. 
« Ammette che questa riforma può presentare 
a forse a Roma , in questo momento, alcune dif- 
« ficolià ; ma crede che potrà facilmente effet- 
« luarsi nelle Legazioni. ' 

« li primo plenipotenziario della Gran Bre- 
« lagna fa notare ebe da otto anni a questa parte 
M Bologna ò in istato di assedio e che le caiii- 
« pagne sono invase dai briganti ; poossi sperare , 
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or ci crede, che collo stabilirsi in questa parte 
«( degli stali romani un regime amministratilo 
« e giadiaiario laico e separato, e coll’organiz- 
n zarsi una forza armata nazionale, la sicurezza 
« e la confidenza si ristabilirebbero rapidamente, 
« e ebe le troppe austriache potrebbero ritirarsi 
« fra poco , senza che abbiansi a temere novelle 
« agitazioni; c se non altro', a suo parere, una 
« esperienza che si potrebbe tentare, e questo ri- 
« medio offerto a mali incontestabili , dovrebbe 
« essere sottoposto alla seria considerazione del 
« papa. 

a Per quanto concerne il governo napoletano, 
« il primo plenipotenziario della Gran Bretagna 
« desidera imitare l’ esempio dèi conte Walewski 
« tacendosi atti che ebbero un sì spiacevole eco. 
« Ei pensa che deesi senza dubbio riconoscere in 
« massima , che niun governo ha diritto d’ inge- 
« rirsi negli affari interni degli altri stali ; ma 
« crede esservi casi, nei quali la eccezione a que- 
A sta regola diventa un diritto e un dovere. Il 
« governo napoletano pare che abbia conferito 
u questo diritto c imposto questo dovere all' Eu- 
<( ropa ; e poiché i governi rappresentali al con- 
« gresso vogliono tutti, collo stesso impegno, 
« sostenere il principio monarchico e respingere 
«■ la rivoluzione , deesi alzar la voce contro di un 
•I sistema che tiene accesa fra le masse l'effer- 
« vescenza rivoinzionaria , invece di spegnerla. 
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« Noi non vogliamo , ei dice ^ che la pace sia 
M turbata, e non vi ha pace senza giustizia ; noi 
(( dobbiamo dunque far giungere al ire di Napoli 
« il voto del congresso , perchè migliori il suo 
« sistema di governo, voto che certo non pnò 
« rimanere sterile ; noi dobbiamo inoltre chie- 
« dergli un' amnistia per le persone che furono 
« condannate , o che sono in carcere senza giu- 
« dizio per colpe politiche ». 

13. Il conte Orloff osservò che « i suoi po- 
c( li-ri avendo solo per oggetto il ristabilimento 
« della pace , non credevasi autorizzato ad en- 
te Irare in una discussione che le sue istruzioni 
« non poterono prevedere ». 

14. Il conte De Boul rispose : « Sarebbe per 
(( lui impossibile in fatto di trattare della situa- 
re zione interna di stati iodipendenti che non 
« hanno rappresentanti ai congresso. I plenipo- 
« tenziari austriaci non ricevettero altro mandato 
V che quello di occuparsi degli affari deirOriente, 
<( e non furono convocati per far conoscere a 
« sovrani indipendenti i loro voti. 

« Per le stesse ragioni crede doversi astenero 
« dal partecipare alle operazioni espresse dal 
A primo plenipotenziario della Gran Bretagna, 
« e dal dare spiegazioni sulla ‘durata della occu- 
« pacione degli stati romani per parte dello 
<( truppe austriache, associandosi tuttavia com- 
« piulamentc alle parole pronunziate a tal riguar- 
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« do dal primo •plenipotenziario della Fran- 
« eia ». ^ 

15. « In ordine ai passi che ai crederebbe 
« utile di fare per quanto concerne In stato delle 
a cose nel regno di Napoli , il barone Monténfiei 
« osserva che tali passi potrebbero presentare vari 
<i inconvenienti. Egli dice ebe sarebbe bene d’ in- 
(( vestigaro se le proposte della natura di quelli; 
(( che vennero fatte non susciterebbero nel pac- 
« se uno spirilo di opposizione e di moti rivolu- 
« zioaari, in luogo di rispondere alle idee che 
« si avrebbe voluto realizzare con intenzioni cer- 
« tamenle benevoli. 

« Egli non crede dovere esaminare la sitoa- 
« zione attuale degli stati pontifici. Egli si limita 
« ad/ esprimere il desiderio di porro questo go- 
te verno in posizione tale da rendere superflua 
u r occupazione delle truppe straniere n. 

16. (t II primo plenipotenziario della Sardc- 
u gna espone che l' occupazione degli stati ro- 
te mani per parte delle troppe austriache prendo 
« ogni d) più un carattere permanente ; eh’ essa 
« dora da sette anni e che tuttavia non si scorge 
« verun indizio che possa far supporre che 
« cesserà in uno più o meno vicino avvenire; 
tt che le cause che la motivarono sussistono ogno- 
K ra ; che io stato del paese che esse occupano 
« .non fu per certo migliorato; e che per esserne 
« convinti, basta l’osservare che l’Austria credesi 
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« nella 'necessità di nianlenece in tutto il suo 
« rigore in istato di assedio Bologna , sebbene 
« abbia data dalla sua occupazione. Nota ebe la 
« presenza delle truppe austriache nelle Lega- 
« zioni e nel ducato di Parma distrugge lo et^ui- 
« Librio politico io Italia e coslitotsce un reale 
« pericolo per la Sardegna. 

« I plenipotenziari delia Sardegna , egli dice, 
« credono dover segnalare all'attenzione d’Europa 
« uno stato di cose tanto anormali, come quello 
« ebe risulta- dall’ occupazione indefinita d’una 
« gran parte deU’ Italia per parte delle truppe 
• « austriache. * 

« A proposito (Iella questione di Napoli, il 
« conte di Cavour divide pienamente le opinioni 
« espresse dal conte Waleirski o dal conte Cla- 
« rendon, ed avvisa che importa al piò alto grado 
« di suggerire temperamenti che calmando le 
« passioni , renderebbero meno docile il ^roce- 
« dere regolare delle cose negli altri stati della 
a penisola ». 

17. Ai sodici di aprile si chiuse il con- 
' gresso colla seguente dichiarazione relativa al 
diritto marittimo: « 1 plenipotenziari uniti in con- 
« ferenza , 

« Considerando : 

« Che il diritto marittimo in tempo di guerra 
« fu per lungo tempo oggetto di contestazioni 
« dispiaccvoli; 
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a Cho r incertezza del diritto e dei doveri 
« in tale materia dà luogo, tra i ticotri c le parti 
« belligeranti, a divergenze d’opinioni, che pos- 
« sono esser causa di serie diHìcoltà ed anche di 
« conflitti ; 

« Che è utile , per conseguenza ^ stabilire 
« una dottrina uniforme sopra un punto s) im- 
« portante; 

« Che i plenipotenziari riuniti in congresso 
« a Parigi non saprebbero meglio corrispondere 
!( alle intenzioni, dallo quali sono animati i loro 
« governi , ebe col cercare d’ introdurre alle re- 
fi lazioni intemazionali principii staliiliti a questo • 
« riguardo ; 

a Debitamente ^autorizzati i suddetti pieni- 
(( potenziar! convennero di concertarsi sui mezzi 
« di raggiungere questo scopo ; ed essendo andati 
« d’accordo, hanno stabilito la solenne diebia-- 
« razione seguente ; 

« l.** La pirateria è e rimane abolita; 

« 2° La bandiera neutra copre la mercanzia 
« nemica ad eccezione del contrabbando di guerra; 

« 3." La mercanzia neutra , ad eccezione del 
a contrabbando di guerra , non può essere pre~ 
a data sotto bandiera nemica. 

a I blocchi, per essere obbligatori , debbano 
« essere effettivi , vale a dire mantenuti con forza 
« sufficiente, per impedire realmente l'accesso al 
« littorale nemico. 
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« I governi dei plenipotenziari solloscriUi 
« si obbligano di recare la presente dichiarazione 
« a conoscenza degli stali ebe non furono cbia- 
N mali a prender parte al congresso di Parigi e 
« d’ invitarli ad accedervi. 

« Convinti che le massime che essi procla- 
« mano saranno accolte con gratitudine dal mondo 
« intero , i plenipotenziari sottoscritti non dubi- 
« tano che gli sforzi dei loro governi , per gene- 
0 ralizzàròe l'accettazione , verranno coronati d'un 
« pieno successo. 

a La presente dichiarazione non è, e non sarà 
n obbligatoria che per quelle potenze che vi ac- 
« cedono o vi accederanno ». 

18. Nello stesso giorno i plenipotenziari sardi 
comunicarono a quelli di Francia e d’Inghilterra 
un’ altra nota del tenore seguente : « I sotto- 
« scritti plenipotenziari , pieni di fidncia nei sen- 
« timenli di giustizia dei governi di Francia e 
« d’ Inghilterra e nell’amicizia che professano pel 
« Piemonte , non hanno cessato di sperare, dopo 
« l'apertura delle conferenze, che il congresso 
« di Parigi non si separerebbe senza aver preso 
« in scria considerazione lo stalo dell' Italia , ed 
« avvertito ai mezzi di recarvi rimedio , ripristi- 
« nando l' equilibrio politico turbato dalla occu- 
« pazione di gran parte delle provincie della pe- 
« nisola dalle truppe straniere. Sicuri del concorso > 
« dei loro alleati, essi ripugnavano a credere, 
T. XIII. . 6 
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«t che ntuo' alCra potenza , dopo avere attestato 
« on ioteressamento sì vivo o sì generoso per la 
« sorte dei cristiani di Oriente, appartenenti alla 
a razza slava ed alla razza greca , rifiuterebbe di 
« occuparsi dei popoli di razza latina, ancor pià 
« infelice, poiché a ragione del grado di civiltà 
« avanzata, che hanno raggiunto , essi sentono 
« più vivamente le conseguenze di un . cattivo 
M governo. 

a Questa speranza è venuta meno. Malgrado 
« il buon volere della Francia e dell’ Inghilterra , 
« malgrado i loro benevoli sforzi , la persistenza 
« deirAustria a richiedere che le discussioni del 
« congresso rimanessero strettamente circoscritte 
« nella sfera delle qnistioni che era stata trae- 
te data prima della sua riunione , è cagione che 
K questa assemblea , sulla quale sono rivolti gli 
« occhi di tutta T Europa , sta per isciogliersi nou 
« solo senza che sia stato apportato il menomo 
« alleviamento ai mali dell' Italia , ma senza aver 
1 « fatto splendere ai di là delle Alpi un bagliore 
a di speranza nell’ avvenire, atto a calmare gli 
« animi ed a far loro sopportare con rassegna- 
te zione il presente. 

« La posizione speciale occupata dall’Austria 
a nel seno del congresso rendeva forse iiievita- 
« bile questo deplorabile resultato. I sottoscritti 
« sono costretti a riconoscerlo. Quindi senza ri- 
« volgere il menomo rimprovero ai loro alleati, 
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a essi credouo debito loro di richiamare la seria 
« loro atlenziooe sulle conseguenze spiacevoli che 
<( esso può avere per l’Europa, per l'Italia e 
« specialmente per la Sardegna. 

« Egli sarebbe superQuo il tracciar qui un qua- 
«( dro preciso dell’ Italia. Troppo notorio è ciò 
« che avviene in quelle contrade da molti anni. 
« 11 sistema di compressione e di reazione vio- 
« lenta inaugurato nel mille ottocento quarantotto 
« e mille ottocento quarantanove, che forse giu- 
« slilicavano alla sua origine le turbolenze rivo- 
« luzionarie che erano state in allora compresse , 
« dura senza il menomo alleviamento. $i pnò 
« anche dire, che tranne alcune eccezioni , esso 
« è seguito con raddoppiamento di rigore. Giam- 
« mai le prigioni ed i bagni non sono stati più 
« pieni di condannati per cause politiche ; giam- 
« mai il numero dei proscritti non è stato più 
« considerevole; giammai la polizia non è stata 
a più duramente applicata. Ciò che succede a 
« Parma non lo prova che troppo. 

« Tali mezzi di governo debbono necessa' 
« riamente mantenere le popolazioni in uno stato 
« di costante irritazione e di fermento rivolo* 
« zionario. 

« Tale è lo stato d’ Italia da sette anni in poi. 

« Tuttavia in questi ultimi tempi l'agita* 
a zione popolare sembrava essersi calmata. Gli 
« italiani, vedendo uno de’principi nazionali coaliz- 
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n zato colle grandi potenze occidentali per far 
a trionfare i principii del diritto e della giustizia 
« e per migliorare la sorte dei loro correligio- 
« nari in Oriente, concepirono la speranza che 
« la pace non si sarebbe fatta senza che un sol- 
fi licTo fosse recato ai loro mali. Questa speranza 
< li rese calmi e rassegnati. Ma quando cono- 
« Beeranno i risultati negativi del congresso di 
■ Parigi, quando sapranno che l'Austria non 
« ostante i buoni offici c l' intervento benevolo 
a della Francia e dell’ Inghilterra , si è rifiutata 
« a qualsiasi discussione, che essa non ha nem- 
« meno voluto prestarsi all’ esame dei mezzi 
« opportuni a portar rimedio a un si triste stato 
« di cose, non v'ha alcun dubbio che l' irrita- 
« zionc assopita si sveglierà fra essi in modo più 
« violento che mai. Convinti di non aver più 
« nulla ad attendere dalla diplomazia c dagli sforzi 
« delie potenze che s’ interessano alla loro sorte , 
« ricadranno con un ardore meridionale nei ranghi 
« del partilo rivoluzionario e sovversivo, e l’Italia 
«t sarà di nuovo un focolare ardente di cospira- 
« zioni e di disordini , che forse saranno com- 
« pressi con raddoppiamento di rigore, ma che 
a la minima commozione europea farà scoppiare 
« delia maniera la più violenta. Uno stato di 
« cose cosi spiacevole, se egli merita di fissare 
a l’attenzione dei governi della Francia c dell’In- 
« ghiltcrra , interessati ugualmente al manteni- 
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M mento deir ordine e olio sviluppo regolare delia 
« civiltà, deve naturalmente preoccupare nel più 
« alto grado il governo del re di Sardegna. 

« Lo svegliarsi delle passioni rivoluzionaria 
« in tutti i paesi che circondano il Piemonte per 
« eflctto della causa di tale natura che eccitano 
« le più vive simpatie popolari, io espone a pe- 
ti ricoti di una eccessiva gravità , che possono 
a compromettere quella politica ferma e mode- 
« rata che ha avuto si felici risaltati all’ interno 
« e gli ha valso la simpatia e la stima dell'Europa 
« illuminata. 

« Ma questo non è il solo pericolo che 
a minaccia la Sardegna. Un pericolo più grande 
« ancora è la conseguenza dei mezzi che l’Austria 
« impiega per comprimere il fermento rivoluzio- 
« nario in Italia. Chiamata dai sovrani dei pic- 
ei ciuli stali dell' Italia impotenti a contenere il 
« malcontento dei loro sudditi , questa potenza 
« occupa militarmente la più gran parte della 
« valle del Po e dell' Italia centrale , e la sua 
« influenza si fa sentire in una maniera irresi- 
« stibile nei paesi stessi in cui essa non" ha 
« soldati. Appoggiata da un lato a Ferrara c a 
« Bologna , le sue truppe si stendono sino ad 
« Ancona , lungo l'Adriatico , divenuto in certo 
« modo un lago austriaco ; dall'altro padrona di 
« Piacenza che , contrariamente allo spirilo se 
« non alla lettera dei trattati di Vienna , lavora 
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« a trasformare in piazza forte di primo ordino, 
N essa ha goamigione a Parma e si dispone a 
« spiegare le sue forzo in tutta ['estensione delia 
« frontiera sarda, dal Po sino alla cima degli 
c Appennini. 

« Queste occupazioni permanenti per parte 
« dell’Àustria di territori che non le apparten- 
« gono , la rendono padrona assoluta di qnasi 
^ tutta r Italia , distruggono l'equilibrio stabilito 
« dal trattato di Vienna e sono una minaccia 
« continua per il Piemonte. 

« Circondato io qualche modo da ogni parte 
« dagli austriaci , redendo srilupparsi nel suo 
« confine orientale completamente aperto le forze 
« di una potenza che sa non essere animata da 
« sentimenti benevoli a suo riguardo, questo 
A paese è tenuto in uno stato costante d'appren- 
« sione , che l’obbliga a rimanere armato e a 
« misure difensive eccessivamente onerose per 
« le sue finanze, oberate già in- seguito agli av- 
« venimenti del milleottocento quarantotto e 
ff milleottocento quarantanove, e dalla guerra a 
A coi ora ha preso parte. 

A I fatti che i sottoscritti hanno esposto 
A bastano per far apprezzare i pericoli della po- 
A sizione, nella quale il governo del re di Sardegna 
A si trova collocato. 

a Perturbato all’ interno dalle passioni rivo- 
A Inzìonarie, suscitate tutte intorno a lui da un 
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«1 sistenna di cotti pressione violènta e dail'oceapa- . 
« zionc stra|)iera, minacciato daireitènsióne della 
« potenza dell’Austria « egli può da un momento 
« all'altro essere costretto da nna necessità ine- 
« vitabilé ad adottare misure estreme , di coi è ' 
« impossibile calcolar le conseguenze: 

« 1 sottoscritti non dubitano che un tale 
« stato di cose non ecciti la sollecitudine dei 
n governi di Francia e d’ Inghilterra , non solo 
« in causa dell’amicizia sincera e della simpatia 
« reale che queste potenze professano per il so* 

« vrano che solo fra tutti , nel momento in coi 
« il successo era il più incerto , si è dichiarato 
« apertamente in loro favore , ma soprattutto 
« perchè costituisce un vero pericolo per l’Europa. 

« La Sardegna è il solo stato dell’ Italia che 
« abbia potuto elevare una barriera insuperabile 
« allo spirito rivoluzionario '6 rimanere nello stesso 
« tempo indipendente dairAustria ; è il solo con- 
« trappcso alla sua influenza che tutto invade. 

« Se la Sardegna avesse a soccombere spossata 
« di forzo , abbandonata da’ suoi alleati , se essa 
« medesima fosse costretta di subire la domina* 

« zione austriaca, allora la conquista dell’Italia 
« per parto di quella potenza sarebbe compiuta. 

« E l’Austria , dopo avere ottenuto , senza 
a che le ne costasse il minimo sagriflzio , l’ im- 
a menso benefizio delia libertà della navigazione 
« del Danubio e della neutralizzazione dei Mar 
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c Nero, acquisterebbe un' influenea preponderante 
« in Occidente. 

« È ciò che la Francia e l’ Inghilterra non 
«t potrebbero volere : ò ciò che esse non per- 
« metteranno mai. 

• Però i plenipotenaiari sono convinti che ‘ 
« gabinetti di Parigi e di Londra , prendendo in 
« seria considerazione la situazione dell’ Italia > 
« avviseranno d'accordo colla Sardegna ai mezzi 
« di recarvi un efficace rimedio (1). 

19. Cavour, ritornato a Torino ai cinque di 
maggio, fu nominato ministro degli affari esteri (2). 
Quindi nei due giorni seguenti rese conto alla 
camera dei deputati delle operazioni dei pleni- 
potenziari sardi nei trattato di Parigi, e fra lo 
altre cose disse ; « La missione dei plenipotenziari 
« sardi aveva un doppio scopo. In primo luogo 
« dovevano concorrere coi loro alleati all'opera 
« della pace colla Russia , alla consolidazione 
« deir impero ottomano : in secondo luogo era 
« debito loro di fare ogni sforzo, onde attirare 
« l'attenzione dei loro alleati e dell’ Europa sulle 
« condizioni d' Italia o cercar modo di alleviare 
« i mali che affliggono questa nazione ». Discorse 
sulle conseguenze del trattato e degli utili ma- 
teriali che erano per derivarne allo stato ; quindi 

(4) Yraité de paix, signé à Paris le 30 mars 4856. 
Turin, imprimerie royale, 4856. 

. . (t) Gaz. Piem. num. 444. , 
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osservò : « Ala più che ai vaotaggi materiali stimo 
« che dobbiamo badare a quelli morali , che dalle 
« conferenze abbiamo ricavalo> lo ritengo che 
« non sia poca cosa per noi l'essere stati chia-^ 
. « mali a partecipare a negoziati e, prendere parie 
« alla soluzione di problemi , i quali interessano 
« non tanto questa o quell'altra potenza , ma 
a sono questioni di un ordino europeo. È la pri- 
« ma volta dopo molti e molti anni «.dopo forse 
« il trattato di Utrecht, che una potenza di se- 
ti contrordine sia stata chiamata a concorrere 
« con quelle di primo ordine alla soluzione delle 
« questioni europee. Cosi venne meno la, mas- 
« sima stabilita dal congresso di Vienna a danno 
« delle potenze minori. Questo fatto è di natura 
« a giovare non solo al Piemonte, ma a tutte le 
« nazioni che si trovano io identiche condizioni. 
« Certamente essa ha di mollo innalzato il nostro 
« paese nella stima degli altri popoli, e gli ha pro- 
le curalo una riputazione che il senno del governo, la 
« virtù del popolo non dubito saprà mantenergli. 

« Vengo ora alla questione italiana. 

« Lo stato attuale d'Italia non è conforme 
K alio prescrizioni dei trattali vigenti. I principii 
« stabiliti a Vienna e nei susseguenti trattali sono 
« apertamente violati; l’equilibrio politico, quale 
« fu stabilito , trovasi rotto da molli anni. 

a Quindi i plenipotenziari della Sardegna 
'tt credettero dovere specialmente rivolgere l’opera 


/ 


Digilized by Google 



90 


ANNALI D* ITALIA 


« loro a rapproMotare questo stalo di còse, a 
<c chiamare sopra di essa l’attenzione della Fran* 
<r eia e dell’ Inghilterra, invitandole a prenderlo 
« in seria considerazione. 

« Qni non incontrarono serie difficoltà ; giac- 
« chè i loro alleati sin dai primordi delle loro 
« istanze si dimostrarono altamente favorevoli a 
« queste istanze e manifestarono nn sincero in- 
« teresse per le cose d' Italia. La Francia e l' In- 
« ghilterra , riconoscendo lo stato anormale in coi 
« si trovava l’Italia in forza dell'occnpazione di 
« gran parte della sna provincia per parte di 
« una potenza estera', manifestarono, io ripeto, 
« il desiderio di veder cessata questa occupazione 
« e ritoniate le cose allo stato normale. 

« Ma nn’obiézione veniva mossa alle nostre 
« istanze. Quali saranno le conseguenze dello 
« sgombro delle truppe estere , se le cose riman-^ 
« gono nelle attuali condizioni? I plenipotenziari 
« della Sardegna non esitarono a dichiàrare che le 
« conseguenze di tale sgombro, senza preventivi 
« provvedimenti sarebbero state di un carattere 
« il più grave , il più ^pericoloso, e che perciò non 
« sarebbero stati giammai per consigliarlo; ma 
« soggiunsero che essi ritenevano, come mercè 
« l'adozione di alcuni acconci provvedimenti 
« quello sgombro si sarebbe reso effettuabile. 

« Invitati a far conoscere la loro opinione, 
« essi pensarono di dover formulare non già un 
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« memorandum , ma aiia memoria , che lotto 
« forma di nota verbale venne consegnata alla 
« Francia ed all* Inghilterra. 

a L’accoglienza fatta a questa nota fu molto 
« iavorevoie. L* Inghilterra non esitò a darvi la 
« più intera adesione ; la Francia^ ammettendo la 
« proposta in principio , stimò di> dover fare nn 
« ampia riserva all 'applicazione che per *ol si 
« chiedeva. ' : • 

« Fu deciso dal governo francete, con quello 
« dell’ Inghilterra, che la questione sarebbe lotto- 
« posta al congresso di Parigi : e ciò fa nella 
a tornata degli otto aprile (1). < 

« I plenipotenziari deirAustrìa opposero alla 
« proposta della Francia e dell' Inghilterra una 
« questione pregindiziale , affinchè non fosse ri* 
« cerata. Essi dissero e, diplomaticamente parlau- 
« do, con ragione, che il loro governo non es- 
N sendo stato prevenuto prima della riunione del 
« congresso che si avrebbe a trattare delie cose 
« d’Italia, essi non avevano nè istruzioni, nè 
« poteri all' uopo. 

« Nessun risaltato positivo si può dire es- 
« sersi ottenuto. Tuttavia io tengo essere un gran 
« fatto questa proclamazione • che si fece per 
* parte delia Francia e dell' Inghilterra dalla ne- 
« cessità di far cessare l'occupazione dell’ Italia 

( 1 ) § 6 . 
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« centrale e deli' inteadimento per parte, della 
« Francia di prendere tutti i prorvedimenti a 
« quest' uopo necessari. 

« Io vi ho esposto, o signori, i risultati delle 
« negoiiaiioni , alle quali abbiamo partecipato. 

€ Rispetto alia questione italiana non si è ,. 
« per dir vero, arrivati a gran risultati positivi. 
« Tottavia si sono guadagnate, a mio parere, due 
« cose ; la prima che la condizione anomale ed 
« infelice dell’ Italia è stata dennnziata all' Eu- 
« ropa, non già da demagoghi, da rivoluzionari 
« esaltati , da giornalisti appassionati , da uomini 
« di partito; ma bensì da rappresentanti delle 
« primarie potenze di Europa, da statisti che 
« seggono a capo dei loro governi , da uomini 
« insigni , avvezzi a consultare assai più la voce 
« della ragione, che a seguire gl’ impulsi del cuore. 

« Ecco il primo fatto che io considero come 
« di una grandissima utilità. 

« 11 secondo si è che quelle stesse potenze 
« hanno dichiarato essere necessario, non solo 
« nell’ interesse dell' Italia ma in un interesse eu- 
« ropeo , di arrecare ai mali d' Italia un qualche 
((. rimedio. Non posso credere che le sentenze 
« proferite , che i consigli predicati da nazioni , 
(( quali sono la Francia e l’ Inghilterra , siano 
« per rimanere lungamente sterili. 

a Sicuramente se da un lato abbiamo da 
« applaudirci di questo risultato , dall’altro lo 
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« debbo ricoDoscere che esso non è scerro d’in- 
« convenienti e di pericoli. Egli è sicuro che le 
« negoziazioni di Parigi non hanno migliorato le 
« nostre relazioni con l'Austria. Noi dobbiamo 
« confessare che i plenipotenziari delia Sardegna 
« e quelli deH'Aastria , dopo di aver sedato due 
« mesi a fianco , dopo di aver cooperato insieme 
« alla più grande opera politica che siasi com- 
« piata in questi ultimi quaranl’anni , si sono 
« separati senza ire personali, ma coll' intima 
« convinzione esser la politica dei dae paesi più 
a lontana che mai dal mettersi d'accordo , essere 
« inconciliahili i principi! dall'uno e dall’altro 
«t paese propugnati. ’ ' ' . 

«c Questo fatto è grave , non conviene na- 
« scenderlo; questo fatto può dar luogo a dif- 
«.coltà, può suscitare pericoli; ma è una cou- 
« segaeuza inevitabile , fatale di quel sistema 
« leale , liberale , che il re Vittorio Emanuele 
« inaugurava salendo sul trono, di cui il governo 
a del re ha sempre cercato di farsi l’interprete, 
a al quale voi avete sempre prestato fermo e va- 
te lido appoggio. Nè io credo che la considera- 
« zione di queste difficoltà , di questi pericoli , sia 
« per farvi consigliare ai governo del re di mu- 
ti tar politica. ’ ■ ” 

« La via che abbiamo seguita di questi ul- 
« timi ; anni ci ha condotto ad un gran passo. 
« Per la prima vcdta nella atoria nostra la que* 
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' « sUoDe italiana è stata portata e discussa avanti 

« ad un congresso enropeo, non come le altre 
a volte , non come al congresso di Lubiana ed 
« al congresso di Verona coU'animo di àggrava- 
« re i mali d’ Italia e di ribadire le sue catene, 
^ ma coir intenzione altamente manifestata di ar- 
a recare alle sue piaghe nn qualche rimedio , 
« col dichiarerò altamente la simpatia che sen- 
« tirano per essa le grandi nazioni. 

a Terminato il congresso , la causa d’ Italia 
« è portata ora. ai tribunale della pubblica opi- 
< nione; a quel tri(innale, a cui. a seconda del 
« detto memorabile dell'imperatore dei francesi, 
«r spetta r ultima sentenza , la vittoria definitiva. 

« La lite potrà essere lunga, le peripezie 
« saranno forse molte ; ma noi fidenti nella giu- 
« stjzia della nostra causa , aspettiamo con fidu* 
« eia l'esito finale a (1). 

20. Discorsero io vari modi contro il trat-, 
tato i deputati delia Margarita c BroiTerio. In 
favore BufiTa , Cadorna e Mamiarii. Cavour diede 
varie spiagaaiooi. In fine Cadorna propose : « La 
« camera, udite le spiegazioni date dal presidente 
« del consiglio dei ministri, approva la politica 
« nazionale dol, governo del re c la condotta def 
« plenipotenziari sardi nel congresso di Parigi ; 
« e confidando che il governo persevererà, fer- 
ii) < Alti della Camera dei depuUti. Tornata dei 
6 maggio 48SA, foL 4M , pag. ; 


Digitized by Google 



1855 


95 

« inamente nella stessa politica , passa all'ordine 
« dei giorno ». Posta la proposisione ai voti, 
la camera sorse in massa e l'approvò alla quasi 
unanimità. Seguirono applausi dalle tribune (1). 

21. Nel giorno dieci di maggio Massimo 
di Azeglio fece al senato la proposta seguente ; 
« 11 senato , convinto delle felici conseguenze che 
« dovrà portare il trattato di Parigi , sì per pro- 
ci muovere la civiltà universale , come per atabi- 
• lire sulle sue vere basi l'ordine e la tranquil- 
« lità delia penisola italiana. 

« Riconoscendo altresì l'onorevole parte che 
« ebbe ad ottenere questo desiderato effetto la 
« politica del governo del re unita all'opera dei 
« suoi plenipotenziari al congresso, esprime un 
a voto di piena soddisfazione. 

« Il senato dichiara la sua alta soddisfazione 
« all'esercito , al suo capo ed alla marina., che 
a hanno ben meritato del paese e della nazione 
a e rende altamente omaggio alla memoria df 
« coloro ebe spesero la vita a prò della patria 

D'Azeglio pronunziò poche parole a svilup^ 
pare la sua proposta. La commentarono favore- 
volmente i senatori . di Castagnette e Moia , pho 
avevano votato contro la spedizione di Griutea, 
11 senato l’approvò aH’unanimità e seguirono ap- 
plausi da tutte le tribune (2). 

(t) Atti della camera dei 6 e 7 maggio 4886, 
fol. S64-J87. , 

(S) Atti del senato 4856, fo|. 86. ■ 
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22. Le truppe andate in Crimea ritornarono 
in patria nel mcae di maggio e furono dovunque 
accolte quasi trionfalmente (1). Genova loro diede 
una festa speciale nel di otto di giugno (2) e lo 
stesso fece Torino nel giorno quindici (3). Il 
municipio torinese deliberò di aprire una nuova 
strada denominandola Cernaia, ed i parlamento 
votò che lungo di essa si donasse al generale 
Alfonso La Marmora un terreno pubblico della 
estensione di cinquanta are (4) per inalzarci un 
palazzo monumentale. Ai diciotto di giugno La 
Marmora fu nuovamente nominato ministro delia 
guerra (5). 

23. Il conte di Boul, all’annunzio degli atti 
dei parlamento di Torino, scrisse ai rappresen- 
tanti austriaci a Roma , Napoli , Firenze e Mode- 
na la nota seguente : « Il conte Cavour dichiarò 
« che i plenipotenziari deirAustria e della Sar- 
« degna al congresso di Parigi si erano divisi , 
« coir interna persuasione che i due paesi erano 
« piò lungi che mai dall’accordarc la loro poli- 
« tica e che i priucipii rappresentati dai due 
« governi erano inconciliabili. Dopo presa cogni- 
« zione delle spiegazioni date dal conte di Cavour 

cr al parlamento piemontese , non possiamo , io 

• » ; » 

(4) Gaz. Piem. tSi-434. 

(2) Ivi, nnm. 444. 

'(3) Ivi, 444-446. 

(4) Atti del senato dei S e 4 giugno 4S56, fol. 68 e 74 . 

(5) Gaz. Piem. 448. 
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« lo confesso apertamente , che soscrivere a tale 
« diebiarasione da esso fatta sulla immensa di- 
« stanza che ci divide da lui sul terreno dei 
« principii politici. 

c Fra gli allegati del presidente del consi* 
« glio dei ministri assoggettati all'esame della 
« camera, ci sembrò degna di particolare atten- 
a zione la nota portante la data del sedici aprile, 
« presentata dai plenipotenziari piemontesi ai 
« capi dei gabinetti di Londra e di Parigi. Ridotto 
« alle più semplici espressioni , quest’ atto non 
« è altro ebe nn appassionato libello contro 
« l’Austria. Il sistema di compressione e di rea> 
« zione violenta , inaugurato nel milleottocento 
« quarantotto e milleottocento quarantanove , 
« asserisce il ^conte Cavour, deve necessaria- 
« mente mantenere lo popolazioni in uno stato 
« d’irritazione costante e di fermento rivolu- 
c zionario; e i mezzi dall’Austria impiegati 
« onde comprimere un tale fermento , l'occupa- 
« zione permanente di territori ebo non le ap^ 
« partengono , annullano, secondo il presidente 
« del consiglio dei ministri , l’equilibrio ristabi- 
« lito dal trattato di Vienna, e sono una inces- 
< sante minaccia pel Piemonte. I pericoli ebe 
« sorgono pel Piemonte dall’estensione delle forze 
« dell'Anstria , sono, agli occhi del conte di 
a Cavour, si grandi cb'essi potrebbero costringe- 
« re da un’ora aU’altra il Piemonte ad appigliarsi 
T. XIII. 7 
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" « a parlili estremi , le cui conseguenze è im- 
« possibile valutare. In lai guisa i limori, che il 
« conleguo dcirA,uslrta in llalia inspira al capo 
« del gabinctlo sardo , servono di prelcslo per 
« lanciare coulro di noi una minaccia- a mala 
« pena velala , da nulla cerlamenle provocala. 

« L'Auslria dal «uo canlo non può in'verun 
« modo aderire alla missione assunla dal conte 
« di Cavour a nome della corte di Sardegna. 
« di alzare la sua voce a poine d’ llalia. V’ hanno 
« su questa penisola diversi governi picnameote 
« iuuo daU’altro indipendcnli. e come tali rico- 
« nosciuli dal diritto pubblico di Europa. Questo 
« diritto pubblico d’Europa d’allro canto nulla 
« sa della- specie di protettorato che il gabinetto 
«. di Torino sembra voler assumersi in suo con- 
« feonto. Per quanto risguarda noi, sappiamo 
« apprezzare l' indipendenza dei diversi governi 
« esistenti nella Penisola e crediamo dar loro 
« nuova prova di questo appreiBameuto . appeU 
«, landopi in questo affare al loro imparziale giu- 
« dizio. Voi, Don, ci laccereto di menzogneri:,, no 
« siamo altamente persuasi, ove asseriamo che 
« il conte Cavour si sarebbe mollo più avvici- 
« nato alla verità., quadra avesse intervcrlito 
a il sno ragionamento e avesso asserito- lutto il 
« contrario di quello che fece. 

« Giudicando dalle sue parole , soltanto il 
%. prolungato s<^jorno delle truppe ausiliaric in 
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« alcuni stati italiani mantiene il malcontento e 
« il fermento degli animi. Non sarebbe stato 
« infinitamente più giusto il dire; La continua- 
R zionc delia occupazione non è soltanto resa 
« necessaria dalle incessanti manovre del partito 
« dello sconvolgimento, e nulla è più adatto 
« a incoraggiare le Sue colpevoli speranze ed 
« eccitare le sue ardenti passioni dei discorsi in- 
« cenJiari che tonarono, non ha molto , sotto 
« le volle della sala del parlamento piemontese ? 

« Il conte Cavour asserì : La Sardegna , gelosa 
f( della indipendenza degli altri governi , non per- 
« mette che una potenza qualsiasi possa 'avere ' 
(( il diritto d'intervento in altro staio , quand’an- 
« che questo l’abbia formalmente invitata. Spin- 
« gcrc tanto oltre il rispetto per l'indipendenza 
« di altri governi da loro contestare iì diritto 
« di chiamare in soccorso una potenza amica , 
i « nell’ interesse della loro conservazione , ella è 
« una teoria , alla quale rAustria rifiutò coslan- 
« temente la sua approvazioìic. f principi! che 
« l'Austria' professa in proposito son troppe co- 
(( nosciuti pi?r indurci qui ad esporli , di nuovo'. 

« L’ impérulorc e i suoi augusti antecessori , 

« ncU’csercizìo del loro incontestabile diritto (fi 
« sovranità , prestarono più di una volta soC'corsó 
« armato a' vicini, che lo avevano chiesto contro 
» interni od esterni nemici. Questo diritto l’Au* 

« stria vuol mantenerlo inalterato, e riservarsi là 
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« facoltà di farne uso all’uopo. Del resto è egli 
« permesso a qualunque siasi di nutrire dubbi 
« su le intenzioni predominanti nelle interven- 
ti zioni dell'Austria in diversi tempi , quando sta 
a dinanzi aperto il libro della storia, per mo- 
ti strare che noi in tal modo agendo mai non se- 
ti guimmo secondi fini o mire d’ interesse, c che 
« le nostre truppe si ritirarono immediatamente 
« allorché le competenti autorità dichiararono es- 
« sere esse in istato di mantenere la pubblica tran- 
« quillità senza aiuto straniero? E sempre si 
« confermerà un tal fatto. 

« Appunto , come le nostre truppe abban- 
« donarono la Toscana appena fu suSìciente- 
« mente consolidato l'ordine legale , elle saranno 
« pronte a sgombrare gli stati pontihei , appena 
a il governo non avrà più bisogno di loro per 
« difendersi contro gli attacchi del partito rivo- 
« luzionario. Del resto non è nostra intenzione 
tf di escludere dal novero dei mezzi addotti al 
« più facile aggiungimento di questo risultato, 

« sagge riforme interne che noi abbiamo inces- > 
« santemente raccomandate ai governi della pe- 
« nisola , nei ligniti di una sana pratica e con 
« tutti i riguardi dovuti alla dignità ed alla indi- 
li pendenza di stati, in riguardo alle quali non 
a riconosciamo al gabinetto di Torino il diritto 
« di erigersi a censore privilegiato. D'altro canto 
« noi siamo persuasi che gli nomini dello scon- 
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« TulgimcDto non cesseranno dal dirigere le loro 
« macchino di guerra contro l’esistenza dei legali 
« governi in Italia , sino a tanto vi saranno paesi 
« che loro accordano appoggio c protezione, e 
« vi avranno uomini di stato che non rifuggono 
« di dirigere un appello alle passioni ed agli 
« sforzi tendenti allo sconvolgimento. 

« In breve, lungi dal lasciarci deviare dalla 
« direzione del nostro procedere , da un inqua- 
« lifìcabile attacco, che vogliamo ammettere sia 
« stato provocato dal bisogno di una vittoria 
« parlamentare, attendiamo, di fermo piede , gli 
« avvenimenti , convinti che il contegno dei go- 
« verni italiani, che fifjcono come noi oggetto de- 
a gli attacchi del conte di Cavour, non differirà 
(( dal nostro. 

« Pronti ad applaudire ogni ben’ intesa ri- 
« forma , pronti ad incoraggiare ogni utile mi- 
« glioramento che parta dal libero e spregiudicato 
(( volere dei governi italiani , pronti ad offrire 
« loro la nostra morale e zelante cooperazione 
« per lo sviluppo delle loro fonti di prosperità e 
« del loro benessere, l’Austria è por anco fer- 
d mamente risoluta di mettere in opera tutta la 
R sua forra per respingere qualsiasi ingiusto at- 
te tacco , da qualunque parte esso provenga , e di 
« cooperare dovunque si estende la sfera della 
« sua attività , perchè vadano ad arrenarsi i ten- 
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« (alivi de’ fomentatori di disordini e dei fautori 
a deH'anarchia » (1). 

24. Ai quattro di gennaio il governo espose 
alia camera dei deputali che nel primo anno di 
campagna (in Oriente) le spese nc' trascorsi mesi 
erano ascese a circa trentuno milioni. Nella pre- 
visione assai probabile che la guerra avesse a pro- 
lungarsi per lutto il secondo anno si era calcolato, 
in via d'induzione, dover costare altri quaranlatrè 
milioni, e cosi in complesso per due anni sct- 
tantaqualtro milioni (2). Onde esauriti i cin- 
quanta milioni tolti a prestito dall’ Inghilterra, il 
bilancio speciale della spedizione presentava la 
deiìcenza di ventiquattro ^lioni a cui si doveva 
provvedere. Si proponeva pertanto di autorizzare 
il ministro delle finanze a contrarre un prestilo 
di trenta milioni effettivi di lire, mediante alie- 
nazione d> rendite sul debito pubblico dello 
stato (3). Ai sedici di gennaio la proposizione fu 
approvata. 

25. Mazzini indefesso, anche in quest’anno 
ordì nuovo trame. Abbagliato da alcuni suoi cor- 
rispondenti, concepì l’idea d’impadronirsi delle for- 
tezze di Genova, che sarebbero state abbandonale 


(I) Gazzetta di Vienna e Monitore Toscano degli 
4-1 giugno 4 886 , num. 434. ' ‘ 

(8) Atti della camera dei deputati 4866 , filza 64, 
(3) Ivi , fol. 80. , 
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dai soldali , sen sa. sparare un fucile; quindi 
agire in modo che l'esercito piemontese assaltasse 
rAuslria. Raccolto qualche danaro da'sooi fautori 
inglesi , nella state venne (nascostamente) in Italia 
per dirigere la grandiosa operationo (1). 

26. Raccalti .‘trenta giovani li spedi Della 
maremma senese presso Orbetello. Furono tolti 
arrestali, e cosi la: trama subito svani (2). 

27. Ne adunò un'altra banda di circa ses- 
santa mdividui suUe. sponde delia Magra e l'armò, 
di fucili , Carabine ^ pistole e pógnaii e la diresse 
verso la Lunigiana. Questa nella mattina dei 
ventisei di luglio assaltò la dogana di'Paimignola 
estense, qiundi entrò in Fonrà, piccolo paese 
poco distante. Disamaò le gaardie; di^fina««a ed 
alcuni militi di riserva colà stanaierti; ' prese il- 
pubblico danaro e sì diresse ■ verao Massa e CeV' 
rara. Spargeva' proclami ^ coi quali invitava il 
popolo a sollevarsi, per. avere un'Italia libero ad 
arbitra essa sola de’suoi deafini, bili abitanti però 
sì mostrarono p indifferenti e avverai a quegli av- 
venluriorb Accorse prontameoie la pubfallfca fòrza , 
li dispecse e; ne arrestò alcuni- (3 )l Una coiqh'. 
missione militare Hi Carrara .sé condandò dae\ 

(4) Orsini, Memorie politiche, part. Il, Gap. XII, 
pag. *■ 

(2) Orsini, loc. cit. pag. 267. * *5' - 

* (6) Bisorgimento dei SS, 29 « 30 taglio Espcro 
del 1.® e 3 agosto. 
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carcerali e quattro cootamaci all' ergastolo in 
vita (1). 

28. lo Parma nello spazio di tre anni accad- 
'dero vari notevoli assassinii. Nel milleottocento 
cinquantaqnatlro fu ucciso il dnca Carlo III (2). 
Cinque giorni dopo fu ferito mortalmente il giu- 
dice Gabbi che era incaricato di compilare il 
processo. Nell’anno seguente fu ferito con sette 
colpi di pugnale il colonnello Paolino Lanati pre- 
sidente del tribunale di guerra. Poco dopo fu 
sparato un colpo di pistola contro Anvili f coman- 
dante delle troppe ducali. lu quest’anno fu as- 
sassinato il conte Magawlj Cerati direttore della 
casa centrale di detenzione ; e poco dopo lo fu 
Bordi oditore parmense e facente funzione di 
giudice inquirente contro gli omicidi. Questi as- 
sassinili eseguiti a tradimento contro persone au- 
torevoli incaricate deH’amministrazione della giu- 
stizia, costernarono tutti i buoni e destarono il 
desiderio nniversale che si ' pervenisse a scoprire 
i rei e porre un rimedio radicale (3). 

29. Per giungere a questo scopo la duchessa 
reggente, ai diciassette di marzo, richiamò io vi- 
gore nel comune di Parma ed in tutti i comuni 


(t) Messaggere di Modena dei 4 dicemj^re 4856. 

(1) 4854, 48. 

(3).^azz. di Parma, Nnm. 55 , 64; Gazz. ufBc. di 
Milano , 468. 
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confioadti coi medesimo io stato d'assedio com'era 
stabilito nei milleottocento cinquantnoo Era an- 
cora in Parma un battaglione anstriaco co- 
mandato da Granrille. Qnesti, come nffiziale 
più anziano, prese il comando di tutte lo truppe 
tanto imperiali quanto ducali, quindi fece arrestare 
molti individui, e trasportare nelle carceri di Man- 
tova vari condannati nel milleottocento cinquanta- 
qnattro. Agl con modi cosi violenti che tutti ne 
furono disgustati, o la sovrana ordinò che lo stato 
d’assedio cessasse ai dieci di settembre (1). 

30. Ai quattordici di novembre si sotto- 
scrisse in Parigi una convenziono , colla quale 
« i governi di Parma e di Francia si obbtiga- 
« vano a consegnarsi reciprocamente tutti gl'in- 
« dividui ,.colla sola eccezione de’propri nazionali, 
« rifugiati dalla Francia e da' suoi possedimenti 
« d'oltremare negli stati di Parma, ovvero dagli 
« stati 'di Parma in Francia, o ne' suoi posse- 
« dimenìi di oltremare', inquisiti e condannati 
« per alcuni determinati crimini (2). 

, 31.' Scrissi che nel milleottocento' cinquan- 
taquattro per frequenti assassinii Carrara era stata • 
sottoposta a stato d'assedio (3). Furono arrestati 

I) ; • = . • ■ 

(t) Gazz. di Parma, dei 9 settembre; Gazz. Piem. 
dèi 19 settembre nnm. 223. 

(2) Gaz. di Parma; Monitore toscano dei 12 mar- 
zo 1867, num. 69; Gior. romano 61 , 63, 1867. 

(3; 1864, g 26. 


Digitized by Google 



10^ ANNALI !>' ITALIA 

molli iodividoi , ed osa commissiooe oiilUar* 
in qaest’auDO ne giqdicò oUanla, che per la 
maggior parie furono messi iu lìberU (1). Sul 
fine df quell'anno la quiete o la sicaresza sem- 
brarono sufBcienlemenle rislabiUte, c .lo stala di 
assedip jfu toltp (2). 

32. Leopoldo li nel mille ottoeenU) qaaran- 
' tanore aveva isliluilo mw commissione ricari- 
cata di compilare un progetto di codica penale 
militare. Questa compì il suo lavoro , che fu po- 
scia riveduto ed in parte riformalo dai constgiio 
di stato e quindi del consiglio dei mioistri. 11 
sovrano l’approvò, o con decreto del primo di aprile 
ordinò che quel codice avesse forza di legge dal 
giorno primo di luglio (3), 

33.. 11 granduca nel milleottoceutu cinquau- 
tatrè pmmolgò, come narrai, un endice penala (4). 
In qirest’ anno pubblicò: « l&ssersi persuase, dopo 
« mature considerazioni confortate daH’esperionza, 

« dejrulililà d' indurre un qualche cambiamento ' 
« in diverso parli dei- medesimo », Quindi prp-» 
mqlgò un decreto, eootencnU tali cangiameinii , i 
quali però uno ne aUerernoo la sostanza (5). ■ 

, - ri ( • • . 1 1 

(t) Sentenza nel Messaggere modenese, num. tttO 
tiri, <412, 44t8, <419, 4481 e <482. 

(2) Ivi , nnm. <486. , 

(3) Monitore toscano, num. 76. 

(4) <863 , § 2$.. ... ... 

(6) Monitore toscano, num. 66. -t. i.r i 
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' 34. I plenipotenieiari austri«kci, come narrai, 
nel icQtij^resfo di Parigi avevano dedinato di iii- 
terloq^ir^e nella proposta dello sgomliiraìnantp dallo 
stato posUficio d« truppa straniere (1), Ciò non- 
dimeno il gabinetto di Vienna considerò esser 
cose prndentc di diminuire l'invidia geocralmenle 
prodotta dalla vastifsima sua influenza io Italia. 
Quindi dei ventisei ai ventoUo di ottobre ritirò 
i distaccamenti ebe aveva in varie piccole città 
delle Marche e delle legazioni e mantenne sol- 
tanto presidi! in Bologna e in Annona .(2). 

35. Napoleone 1|I ai ventinove di gennaio mil- 
leottoccBto cinquantatrè aveva sposata Eugenia di 
Montijo di Gpsman contessa di Teba(3), la quale 
ai sedici di marzo di quest’anno diede alla luco 
un roasebio. 1 genitwi desiderarono che il capo 
supremo della chiesa gli fosse padrino. Pio vi 
acconsenti , ed inviò a Parigi il cardinale Patrizia 
suo vicario in Roma , insignito de|la qualità di le- 
gato a latere per fare la sacra cerimonia. ]1 bat- 
tesimo si fece nella metropolitana ai quattordici 
di giugno con grande magnificeoza , ed il neonato 
fu chiamato Napoleone, Eugenio, Luigi, Giovanoà, 
Giuseppe (4). , 

.5 (4) g 44. . , I . -j .. 

(S) Giornale di Roma, 8 nov. 4856, num. 866. 

(3) Ano. bist. 4863.- Iligtoire de Franco, obap. X, 
pag. 8S2-226. ' ;i 

(i) Ann. bist. 4856, pari. 4, ebap. Il, pag. 45-22; et 
app. pag. 334-339. Giornale di Roma, Beni. 428-439-442. 
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36. Il cardinale segretario di stato e I’ am- 
basciatore d' Austria, incaricati dai respettivi go- 
verni, a'cinqne di dicembre sottoscrissero in Roma 
una convenzione, colla quale stabilirono: « Ogn’in- 
« dividuo che imputato o condannato negli stati 
« di una delle due alte parti contraenti per reato 
« (espresso nella convenzione) si rifugiasse negli 
« stati dell’altra , sulla domanda che in via diplo- 
« matica sarà fatta dal governo nel cui stato si 
«r commise il reato, dovrà essere arrestato e 
« consegnato alle sue forze » (1). 

37. Nel milleottocento cinquantatrè Pio IX 
aveva concesso ad una società, rappresentata da 
Niccolo Micard, la costruzione di una strada fer- 
rata da Roma a Frascati , e questa fu aperta ai 
sette di luglio di quest’anno (2). Il papa concedette 
poscia alla stessa società di poterla prolungare 
sino al confino napoletano presso Coprano (3). 

38. Ai ventitré di aprile di questo stesso 
anno , Pio IX concedette ad altra società, denomi- 
nata Casa vades e compagni , di poter eseguire ed 
esercitare a tutte'^sue spese, rischio e pericolo, 
senza garanzia del minimo d’interesse per parte 
del governo, e per la durata di novantanove anni, 
ana strada ferrata da Roma a Civitavecchia. Si 

■ (4) Giornale di Roma deiS7 marzo 4857, num. 69. 

(2) Gior. del 4856 , num. 456. 

(3) Notificazione del ministero dei lavori pubblici 

<leir44 giugno 4656. ' 
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stabilì che avesse un solo binario e fosse coni' 
piula nel termine di tre anni (1). 

39. Poco dopo, cioò ai ventuno di maggio. 
Pio IX concedette alla stessa società (2) di poter 
eseguire ed esèrcitare a tutte sue spese, con garan- 
lia per parte del governo, una strada ferrata da 
Roma ad Ancona e Bologna. La garanzia dei go- 
verno fu di un prodotto netto annuale minimo di 
dieci milioni di franchi. Questo sia applicabile di 
mano in mano che sieno attivate le sezioni se- 
guenti: 

1. ” Da Roma a Foligno. 

2. ° Da Foligno fino al punto di unione colla 
strada da Ancona a Bologna. 

3. ** Da Ancona a Bologna. 

Si fissò che la garanzia cessi ai ventuno di 
maggio millenovecento dieci. 

40. Si stabilì poscia di prolungare la strada da 
Bologna a Ferrara, e per questo tratto il governo 
accordò la garanzia di annui franchi cinquecento 
mila. 1 primi concessionari cedettero i loro privi- 
legi ad altri speculatori ; ed infine si formò una 
sòcietà che prese il nome a Società generale delle 
« strade ferrate romane da Roma e Bologna 
a per Ancona, c da Roma a Civitavecchia detta 

(t) Notificazione del ministro dei lavori pubblici 
dei S3 aprile 1856 : Giorn. di Roma 23 aprile 1836. 

(2) Notificazione del ministro dei lavori pubblici 
dei 21 maggio 1856. 


y 
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« linea Pio-centrale ». Il governo ne approvò gli 
statuti con decreto dei sedici di agosto (1). Si 
calcolò che la Inogherza della strada sarà di sei- 
cento diciannove chilometri e le speso di cento- 
setlautacinquc milioni di franchi (2). 

41. Il governo del regno delle Due Sicilie 
sottoscrisse in quest' amno con quello del gran- 
duca di Toscana una dichiarazione, colla quale si 
sahilì che « ciascuno dei due governi contraenti 
« disponesse l'arresto della estradizione dei sud- 
K diti dell’altro governo che ne facesse la do- 
a manda per gravi e (determinati) reati contro 
« le persone o contro le proprietà, avvenuti noi 
a suoi stati e portanti (gravi) e designate pe- 
« ne » (3). 

42. Nel corso dell'antro , il governo sotto- 
scrisse varie dichiarazioni per ampliare o dichia- 
rare in alcuni articoli le contenzioni commer- 
ciali esistenti colla Spagna (4), coH’ Austria (5). 
colla Sardegtra (6), colla Danimarca (7), colla 

i 

(1) Statuti, nel giornale di Roma t867, num. 60, 
61, 62. 

(2) Giornale di Roma dei 6 aprile 1857, num. 77. 

(3) Giornale del Regno delle Due Sicilie, num. 89. 

(4) Collez. delle leggi del 1856, par. II, num. 3226, 
|)Bg. 3-25. 

(5) Giornale del Regno delle due Sicilie , num. 35. 

(6) Ivi, num. 140. 

(7) Ivi, num. 218. 
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Russia (1), coi Paesi Bassi (2) e con Mode- 
na (3). 

43. Walewski , come areva proposto nel prò* 
tocoll» di ]^rij<i degli otto aprile (4), scrisse (ai 
ventuno di maggio) a Drenier invialo straordi* 
nario e ministro plenipotenziario di Francia a 
Napoli: 4 i rappresentanti dello grandi potenze 
« dell’ Europa non potevano mostrarsi indifferènti 
« in presenze di parecchie condizioai che hanno 
« loro sembrato alte a compromettere la. loro 
« opera in' un avvenire più o meno prossimo'. È 
« anicamente per collocarsi su questo terreno 
« ih congresso è stato naturalmente guidato a 
« ri cercare le cause ebe mantengono in Italia 
« umo stato di cose , la coi gravità non poteva 
« sfuggirgli. 

« 

« II' mantenimenfo dell’ oidiUe nella pèni- 
« solU' italiana è una dèlie condizioni essenziali 
« della stabilità della paco; è- adnnq'ao dell’ in- 
« teresse ed auebe dei dovere di latte le potenze 
* di non trasoorare no preinare , nè sforzi per 
« prevenire il ritorno- di una* agitarioiie in qne- 
« sta parile d’ Europa. Intorno- a ciò i pl'enipo- 
a tcDziarri sono stati unanimi. Ma come conse* 
« guire> tale risultantento'? Questo non può evi-* 

(IJ Giorn. del regno delle due Sicilie num, S20. 

(2) Ivi. 

(3) fvi, num. 277. 

(*) § IO. 
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« deotemeute accadere con mezai di cui i fatti 
a ci rivelano oggidì la insufficienza. La compres- 
« sione ha rigori cui non è opportuno di ricor- 
« rere, che allorquando questi sono imperiosamente 
c comandati da necessità urgenti; altrimenti lungi 
« dal ridonare la pace e la fiducia , si provocano 
« nuovi pericoli, somministrando alla pfopaganda 
c rivoluzionaria nuovi elementi di successo. É ap'^ 
« ponto cosi a nostro parere, che il governo 
« napoletano cade in errore nella scelta de’ mezzi 
« destinati a mantenere la tranquillità ne'snoi 
« stati , e ' ci sembra urgente eh’ egli si. arresti 
« nella falsa via su cui si è incamminato. Esso 
« troverà , sia in un' amnistia sàggiamenté conce- 
« pita e realmente applicata , sia nella riforma 
« dell’ amministrazione della giustizia, le disposi^ 
« zioni adattate allo necessità che ci limitiamo a 
« segnalargli. Abbiamo il convincimento che la 
« condizione attuale a Napoli come in Sicilia co- 
« stituisce un serio pericolo per la quiete del- 
« r Italia ; e questo periglio minacciante la pace 
a dell* Europa doveva necessariamente fissare l’at- 
« tenziono dell' imperatore ; esso c' imponeva un 
« dovere, quello cioè di svegliare la sollecito- 
« dine deir Europa. Noi abbiamo adempito a 
« questo dovere col prendere l’ iniziativa nel seno 
« del congresso; lo esauriamo egualmente col 
« fare appello allo •spirito di conservazione dello 
« stesso governo delle Due Sicilie. 
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a La pratica vi viene affidata , e dovrete 
« esaurirla di concerto con Tempie ministro in> 

« glcse ». • 

44. Ferdinando 11 si offese altamente di questi 
consigli , ed ordinò (ai trenta di giugno) al com> 
mendatore Carafa, incaricato provvisoriamente del 
portafoglio del ministero degli affari esteri, di seri* 
vere al marchese Antonini suo inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario a Parigi : a Non 
« si può comprendere come il governo imperiale, 

« il quale si dice bene informato della condizione 
« degli stati del re, possa giustificare Tiuammis- 
« sibile ingerenza ch'egli prende nei nostri affari 
« per le necessità urgenti delle riforme, in man- 
« canza delle quali è convinto che lo stato attuale ' 
« delle cose a Napoli o nella Sicilia costituirebbe 
« un gran pericolo per la quiete deU'ltalia. * 
« Nessun governo ha il diritto d’ingerirsi 
« nell’ amministrazione interna di un altro stato 
« e soprattutto in quello della giustizia. 

« 11 mezzo immaginato per mantenere la 
a pace, reprimere e prevenire i movimenti rivo- 
« luzionari, è quello stesso che trae seco le rivo- 
« Inzioni. £ se qualche disordine pubblico potesse 
aver luogo, come qui, cosi in Sicilia, sarebbe 
« precisamente suscitato da mezzo siffatto, e lo 
« provocherebbe risvegliando tutti i sentimenti 
« rivoluzionari, non solamente negli stati del re, 

« ma ancora in tutta l’Italia, per questa prote- 
T. Xlll. 8 
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« zione ÌQopporluna accordala ai principali me- 
(( statori. 

« Il i;p ha in ogni tempo csorcilalo la sua 
« clemenza sovrana inverso un gran numero dei 
ff suoi sudditi colpevoli o traviali , commutando 
« la lor pena , o richiamandoli dall’esilio ; e il 
« suo cuore benigno prova il più grave cordoglio 
« di vedere che la maggior parte di tali uomini 
« sono incorreggibili. 

a 11 governo del re, che schiva scrupolosa- 
« mente d’ ingerirsi negli affari degli altri stati ^ 
« intende essere il solo giudico dbi bisogni del 
« suo regno, onde assicurare la pace, la quale 
« non sarà turbala, se i male intenzionati, pri- 
« vati di ogni sostegno, si troveranno compressi 
« dalle leggi c dalla forza del governo ». 

45. Il tenore di questo dispaccio produsse 
una spiacevole impressione a Parigi ed anche a 
Vienna. Ed il commendatore Caraffa ai vcnlisei 
di agosto scrisse a Brenier: « Non si è mai po- 
ti luto avere il pensiero nel dispaccio dei trenta 
a di giugno scorso d'imputare al governo francese 
« tendenze che non fossero conformi alle garanzie 
« ch’esso ha date in tante circostanze all’Europa ; 
a e se il governo T'imperiale ha potuto vedere 
K una sùttile interpretazione neiranzidello dispac- 

• ciò, se uè prova il più vivo dispiacere. 

« Si è sempre riconoscente agli amici per i 

• eonsigli eh ‘essi danno; ma gli stessi amici de- 

si 
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« vouo coraprendere che non bì può indifferenlc- 
V mente applicare ad un paese eiò che con?iene 
« ad un altro ; si può confidare nella Baggezsa 
« del re, il quale è in posizione di conoscere 
« meglio di qualunque altro il tempo , le circo- 
« stanze e ropportunità ». 

46. Questa dichiarazione non cangiò ponto 
lo stalo delle vertenze , ed ai dieci di ottobre 
Waleswski Bcrisae a Brenier; ■ Il governo del- 
« rimpcratoro vede con dolore che il governo 
« delle due Sicilie non sembra disposto a naodi- 
« ficare la sua altitudine e ad appagare i voli 
a che noi gli avevamo esposto. 

« In presenza di un tale stato di cose , eh» 
« sinceramente ci starebbe a coore di evitare. 
« il governo dell’ imperatore, d’accordo con quello 
« d'Inghilterra, gindicò che non gli era permeeso, 
« sin tanto che questa situazione non venisse 
« modificata, di mantenere nello stesso piede, 
« come pel passato, le sue relazioni col governo 
« delle due Sicilie. 

« Voi dunque vi compiacerete di disporvi 
« ad abbandonare Napoli con tutto il personale 
« della vostra legazione. 

« Per assicurare eventualmente una prote- 
« zione efficace ai sudditi francesi residenti nel 
« regno delle due Sicilie, una squadra francese 
« sì terrà a Tolone, ove sarà in grado diriceféré 
« gli ordini che vi sarebbe luogo di trasmetterle 
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« nel caso in cui divenisse necessario di cooGdarte, 
<i ticir interesse de' nostri connazionali , la cura di 
a supplire allasscnza di una oHicialc protezione. 
(( Àiroggctto di provvedere in tempo opporluuo 
« ad una simile eventualità, le sue istruzioni pre- 
tt scriveranno al comandante di questa squadra, 
n d’incaricare di tempo in tempo uno dei Ioghi 
« posti sotto i suoi ordini di visitare i porli di 
« Napoli e di Sicilia, ove il capitano si metterà 
« in comunicazione coi no.otri consoli. In uu ana- 
« logo scopo il governo inglese farà stanziare 
a una squadra nei porlo di Malta »(1). li go- 
verno inglese comunicò simili istruzioni al suo 
ministro residente in Napoli (2). 

47. In esecuzione delle istruzioni ricevute , 
i ministri di Francia e d’Inghilterra sul fino di 
ottobre chiesero i passaporti e partirono. Rimasero 
i rispettivi consoli per gli affari commerciali. 

48. Il governo francese rese conto alle altro 
potenze del suo procedere, pubblicando nel gior> 
naie ufficiale ; .« Gouchiusa la pace, primo pensiero 
V del congresso fu di assicurarne la durata. 

« A questo intento i plenipotenziari esami* 
u narono gii elementi di perturbazione che ancora 
a esistevano in Europa, e rivolsero specialmente 

(t) Documenti nel Moniteur, 25 ottobre 4856 , 
nella Gazz. Piem. dei 28 ottobre 1856 num. 262 ; Ano. 
hist. 4856, app. pag. 304 e 307. 

(2) Documenti comunicati al parlamento nel 4867. 
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« ia loro allenzionc sulla stalo delle cose in Ita- 
V lia ». 

« La corte di Napoli respinse con alterigia 
« i consigli della Francia e dell' Inghilterra, bcii- 
n che presentali sotto la forma più amichevole. 

<r I provvedimenti di rigore e di compres- 
« siono, odoprali da lungo tempo quali mezzi di 
« amministrazione per puile del governo delle 
« due Sicilie, agitano l'Italia c mettono a repen- 
« taglio l'ordine in Europa. Convinte dei pericoli 
« di tale stato di cose, la Francia c l' Inghilterra 
« avevano sperato di rimuoverli con saggi avver- 
« timenli dati in tempo opportuno: a questi av- 
« vcrlimcnli non diedesi ascolto ; il governo delle 
• duo Sicilie, chiudendo gli occhi all’evidenza, 
a volle perseverare in una via funesta. 

(c La mala accoglienza fatta ad osserva- 
« zioni legittime , un dubbio ingiurioso gettato 
« sulla purezza delle intenzioni , un linguaggio 
« offensivo opposto a consigli salutari , e final- 
« mente rifiati pertinaci, non consentivano di ser- 
« bare più a lungo relazioni amichevoli. 

« Cedendo allo suggestioni di una grande 
« potenza , il gabinetto di Napoli tentò di attc> 
« nuarc Teffetto già prodotto da una sua prima 
a risposta : ma una tale mostra dì condiscenden- 
a za non fu che una novella prova della sua ri- 
a soluzione di non tenere in vcrun conto la sol- 
« lecitudioe della Francia e dell’ Inghilterra per 
« gl’interessi generali dell' Europa. La titubanza 
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« i^n era più lecita ; bisognava rompere le rclii-i 
« rioni diplomatiche con una corte chn ne aveva 
« ella stessa alterato si profondamente il carattere. 

« Questa sospensione dei rapporti ufficiali 
a non costituisce per irulla un intervento negli 
« affari interni , e tanto meno un atto di osli- 
« liti. 

« Tuttavia potendo la sienrena dei conna- 
« lionsii do* due governi trovarsi in pericolo , essi 
« per provvedervi raccolsero squadre ; ma non 
« vollero inviare le navi loro nelle acque di Na- 
« poli , per non dare appigli ad interpetrationi 
«r erronee. Questo semplice provvedimento di 
a eventuale protezione , che niente ha di com- 
« minatorio , non potrebbe neanche essere consi- 
a deralo coma un appoggio od un incoraggia- 
« mento offerto a coloro che cercano di crol- 
c lare il trono del re dello due Sicilie. 

a Se del resto , tornando a nn sano giudi> 
a aio del sentimento che muove i governi di 
a Francia e d’ Inghilterra , il gabinetto napoleta- 
a no comprenderà finalmente il suo vero intercs> 
a se , le due potenze si affretteranno a rannodare 
a con lui le stesse relazioni che pel passalo , c 
a saranno ben .liete di dare con questo ravvìci- 
a namento un novello pegno alia tranqniilità dei* 
a l’Europa » (1), 

49. Il governo di Napoli, costretto a dis> 
simulare lo sdegno delle due grandi potenze 

(«) Moniteur ; Gaz. Piem. nam. tIS. 
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occidentali, procurò di giustificarsi nella pub- 
blica opinione, rendendo un conto delia giu- 
stizia penale. Pubblicò un prospetto compilalo dal 
ministero di grazia o giustizia , dui quale risultò 
che nell’anno milleottocento cinquantasci erano 
stati tratti ili giudizio cinquemilaquattrocenlo venti 
imputati. Di questi erano stati condannati quattro- 
roilalreccnto dicci, c liberati milleccntoquaranta. 
Fra' condannati trentuno erano stati alla pena di 
morte, cinquanta a quella dell’ergastolo ; novecento- 
trcnlasei ai ferri nei bagno, c ducenlo quaranta- 
nove ai ferri nel presidio. Gli altri a pene minori. 
Sulla fine dell'anno la cifra de’dctcnuti don giudi- 
cati era di milleottocento novantasette. Net pub- 
blicare questa statistica, il ministero asserì che io 
una popolazione di circa selle milioni di abitanti, 
vi era stalo un condannalo per ogni milicsccenlo 
ventiquattro individui. Indizio certo che tenue 
era stata la cifra dei reati commessi. Essendo 
poi state scarsissime le condanne all’ultimo sup- 
lizio ed all'ergastolo, si doveva conchiudere che 
rarissimi erano stali i misfatti distinti per ferocia 
c per gravezza. Dal tutto assieme poi risultava 
esservi savie leggi, magistratura energica, cnsccn- 
ziosa ed allenta a disimpegnarc il suo oflìcio; 
azione pronta, spedita e diligente della giustizia 
penale*, clementi tutti atti a dimostrare il grado 
di civiltà a cui era giunto il paese (1). 

(t) Giornale del regno delle due Sicilie, del 6 mag- 
gio <857, num. 98. 
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50. Nel giorno olio di dicembre, sacro alla 
immacolata concezione di Maria Vergine , Ferdi- 
nando II soleva adunare nel campo di Mario 
presso Napoli molte truppe, colle quali assisteva 
a messa solenne, c quindi le passava a rassegna, 
facendole sfilare al suo cospetto. Mentre così 
marciava un battaglione di cacciatori^ (il terzo) 
un Agesilao Milano, da San Benedetto Ulano in 
Calabria-Cilra, uscì dalla (ila, slanciossi contro il 
re e lo ferì leggermente colla baionetta. Dispo- 
nevasi a replicare il colpo, ma Francesco Do la 
Tour, tenente colonnello degli usseri della guar- 
dia, alla vista di queiralto si spinse velocemente 
sull'assassino c Iq stramazzò al suolo. Naturalmente 
fu subito arrestato, ed il re continuò tranquilla- 
mente ad assistere alla rassegna (1). 

51. Il consiglio dì guerra del battaglione in 
coi era arruolato il Milano, nel giorno 12 dello 
stesso mese, lo condannò alla pena di morte col 
quarto grado dì pubblico esempio. 

Questo grado consiste « nel trasporlo del 
« condannato nel luogo della esecuzione a piedi 
« nudi, vestito di nero, con velo nero che gli 
« ricuopra il volto, o trascinato su di una tavola 
« con piccole ruote dì sotto e con cartello in 
« coi sia scritto a lettere cubitali - l'uomo em- 
« pio • (2). La sentenza fu eseguita nella raat- 

(t) Giornale del regno delle due Sicilie dei 9 e 4S di- 
cembre 4856, nnm. $67, S70. 

(t) Cod. penale, art. 6, § I. 
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lina del tredici nel largo detto Cavalcatoia, fuori 
porta Capuana (1). 

52. In Sicilia an barone Francesco Bcntire- 
gna di Corlcone, membro della camera dei depu- 
tati nel milleottocento quarantotto e quindi dei 
vari comitati rivoluzionari dell'isola, ai venti- 
duo di novenft>rc adunò circa trecento illusi 
o prezzolati , ed occupò Mezzoiuso , terra poco 
distante da Palermo. Armò quella turba nel 
miglior modo che gli fu possibile, innalzò la 
bandiera italiana ed annunziò molti aderenti in- 
terni e poderosi soccorsi stranieri. In lai guisa 
trasse a sèVillafrate, Cimino, Yentimiglia ed altri 
prossimi villaggi, e la vicina città marittima di 
Cefalù. Presto però corsero milizie di polizia e 
truppe regolari, le quali dispersero facilmente 
quei forsennati e li costrinsero a fuggire per le 
montagne. Alcuni furono arrestati , c fra questi 
il Bentivegna , il quale fu condannato da un con- 
siglio di guerra , e nel giorno diciotto di dicem- 
bre fucilato nella stessa terra di Mezzoiuso (2). 

53. Gli avvenimenti del regno delle due Si- 
cilie avevano somministrato materia a declama- 
zioni maligne di molte gazzette di Europa. Quindi 
sul fine dell'anno il governo credette opportuno 
di diramare ai suoi agenti diplomatici una cir* 

(t) Giornale del regno delle due Sicilie, dei 43 di- 
cembre, uum. 37t. 

(9) Gazzetta di Sicilia. Memorie particolari. 
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colare, che fra altre cose conteneva : « Mercè la 
« Divina esistenza i dominii di sua maestà il re 
■n sono usciti salvi dalle tre ultime e terribili 
« prove, per le quali hanno dovuto passare in sì 
« poco tempo; provo che sebbene differenti tra 
« loro, erano tuttavia tali da giltaro il regno 
« intero in tutte le spaventose ^nsegnense della 
« costernazione e del disordine, se il coraggio e 
« la perspicacia del re, l'affetto o la fiducia del 
« popolo nelle eminenti qualità del sovrano, e 
« r inalterabile fedeltà delle truppe non avessero 
c cambiato in gloria per sua maestà e in gioia 
« per tutti i suoi sudditi lo catastrofi che dove- 
si vano condurli alle più triste calamità. 

€ Voi conoscerete già i tre funesti avveni- 
« 'menti che l’un dopo l'altro ebbero luogo. Pri- 
« mieramente il tentativo d' insurrezione in alcuni 
« comuni della Sicilia; quindi l’orribile attentato 
« contro la sacra persona del nostro amatissimo 
« sovrano; e finalmente l'esplosione, che riguar> 
c dasi per accidentate, di una polveriera del porto 
a militare, la quale saltò in aria sènza produrre 
« alcuna di quelle sventare che potevano risultare, 
c e in confronto dello quali quelle veriGcalcsi, 
•w sarebbero un nulla, se non si avesse da depio- 
« rare la morte di alcuni individui, trovatisi sai 
« posto per dovere di servizio. 

« Le manifestazioni, con cui spontaneamente 
■« le popolazioni hanno attestato al ra la loro 
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« gioia e ia loro devozione, dissiparono sino al* 
« rultima traccia delio spavento che l’accidente 
« area nel primo istante prodotto ; esse aumcn^ 
c tarono la convinzione dell'amore dei sudditi 
a vano il loro sovrano e padre ammirato, e danno 
a la sicurezza che sarà sempre un vano tentativo 
« quello di turbare la tranquillità negli stati del 
« re, là qàale riposa sulla clemenza, ia saviezza 
c e la fermezza di sua maestà. 

« Questo è lo stato di cose che gli awe- 
« nimenti sopraccennati non hanno minimamente 
« cambiato, che offre ai regno la più sicura ga- 
« ranzia deiravvenire e che conserva neirauimo 
« del re le stesse intenzioni di continuare per 
« l'avvenire , come foce nel passato , i suoi atti 
« di clemenza verso quelli fra i suoi sudditi che 
« vennero già condannati, o condonando loro lo 
■ incorse pene, o richiamando daH’csilio quei che 
« non essendo riconosciuti dannosi alla pubblica 
« quiete, ne facessero la domanda o sì mostrasr 
« sero pentiti e sottomessi. 

« Troverete qui unita, o signore, una nuova 
« lista, oltre quelle che già vi trasmessi, di tali 
« individui , affinchè siate in grado di concorrere 
« nella parte che vi spetta alla esecuzione delle 
« grazie accordate dal re, e possiate, quando se 
« ne presenterà l’occasione, conformare ad essa 
« il vostro linguaggio per confutare le menzognere 
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^ « asseriioni che corsero sulla pretesa tirannia del 
c vostro governo (1). 

54. Diedi nel millcoUoccnto diciotto un cenno 
della legazione apostolica , detta volgarmente mo- 
narchia di Sicilia, e del tribunale addetto alla.|^dc- 
sima (2). Ne derivarono spesso abusi, e Pio IX pro- 
curò di rimediarvi con un breve che determinò i 
limiti della giurisdizione di quel consesso (3). 

' (I) Monitore toscano, 4857, n. 43. 

(!) 4818, « 9. 

(3) Breve, Peculiaribus , die XXVI iannarii 4836. 
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1. Costante Mazzini ncirordiro trame, in 
quest'anno adoprossi per lo stabilimento di una 
repubblica europea- Per ottenere tale e tanto 
scopo ideò di far uccidere l’imperatore Napo- 
leone III , e cosi risuscitare in Francia la parte 
repubblicana compressa, ma sempre vigente ; su- 
scitare sollevazioni in Genova ed in una provin- 
cia napoletana, sull'esempio delle quali sarebbero 
insorte Napoli, Firenze c Roma. Ledru Rollio, 
dovizioso emigrato francese rifuggita in Londra, 
ed alcuni torbidi inglesi somministrarono il denaro 
suffìcicnte a principiare la vasta intrapresa. 

2. Coadiuvato Mazzini da un Gaetano Mas- 
sarenti calzolaio e da Federico Campanella lette- 
rato, rifuggiti in Londra, trovò che Paolo Grilli 
di Cesena, cappillaio, e Giuseppe Bartolotti di 
Bologna, calzolaio, dimoranti in Londra si recas- 
sero a Parigi o concertassero con Paolo Tibaldi 
piemonleso, ottico, colà domiciliato, il modo di 
assassinare Napoleone III. I cospiratori però ebbero 
r imprudenza di servirsi della posta per ispedire 

T. XIII. 9 
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alcune letlcrc misteriose. La polizia francese le 
sequestrò, cd ai tredici di giugno, Tibaldi, Grilli 
e Bartolotti furono arrestati. La corte di assise 
della Senna ai sette di agosto condannò il primo 
alla deportazione e gli altri due a quindici anni 
di detenzione (1). 

Con altra sentenza dei tre di settembre, Mazzi- 
ni, Ledru Rollio, Campanella e Massarenti furono 
condannati in contumacia alla deportazione (2). 

L'arresto fatto in Parigi nella metà di giu- 
gno dei cospiratori contro la vita dell'imperatore 
non distòlse punto Mazzini dalla trama relativa 
all'Italia. Ideò che una banda , formata in Genova, 
si recasse ad assaltare la provincia napoletana del 
Principato citeriore. 

Frattanto congiurati avrebbero sollevato Li- 
vorno, cd altri in Genova avrebbero sorpreso i 
forti dello Sperono c del Diamante soprastanti 
alla città , e stabilito in essa un governo provvi- 
sorio. Per dirigere tale operazione nei mesi di 
maggio e di giugno egli dairinghilterra recossi na- 
scostamente a Genova. 

4. 1 congiurati principali di Genova furono 
Bartolommeo Francesco Lari maestro di scuola , 
Antonio Mosti negoziante , Angelo Mangini con- 
fettiere e Giovanni Battista Casareto facchino. 

(1) Processo contro i capi della congiura europea. 
Gazzette diverse ; Gaz. gen. 187, 188 e 190. 

(1) Ivi. 
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Questi nella sera dei vcnlinove di giugno adu- 
narono varie bande di armati in diversi luoghi. 
Quindi sì mossero per sorprendere i designati 
forti. Nel Diamante era soltanto un piccolo di- 
staccamento dì dodici uomini comandato da un 
sergente. Quattro individui, che erano soliti di 
recarsi colà per diporto e bere coi soldati, nelle ore 
pomeridiane dei ventinove di giugno vi entrarono 
senza alcun sospetto c si trattennero nella sera 
gozzovigliando. Distribuirono anche ai soldati vino 
alterato; quindi chiusero la camera in cui erano 
uniti, uccisero il sergente ed introdussero nel 
forte una banda dì sollevati che vi si era avvi- 
cinata. Lieti del colpo felicemente riuscito, grida- 
rono, viva la repubblica, viva Savoia, viva l’Italia 
c*si trattennero allegramente sino all’alba. Spera- 
vano di vedere la bandiera italiana innalzata sullo 
Sperone; ma furono delusi. Imperciocché i con- 
giurati , che si erano avvicinati per sorprenderlo, 
al grido della sentinella fuggirono e' si dispersero. 
Quindi l'operazione svanì. Allora la banda che 
era nel Diamante ne usci c disperatamente sì 
disciolse. 

5. Intanto la polizìa nello stesso giorno ven- 
tinovc di giugno aveva avuto indizi di qualche 
commovimento, c nella sera aveva arrestato vari 
individui sospetti. Scoprì poscia diversi depositi 
di armi ; c conosciuta pienamente la estensione 
della congiura , prose i provvedimenti opportuni 
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per mantenere In tranquillità pubblica (1). Veii' 
tiduc cospiratori evasero; qunrantanovc furono 
arrestati e messi in giudizio avanti la corte di 
appello dì Genova (2). 

6. Questa profferì sentenza ai venti di marzo 
dell’anno seguente , tanto contro gli arrestati , 
quanto contro i contumaci. Ne condannò a morte 
sci (contumaci), fra’quali Riazzini, Mosti c Afan- 
gini. Nove ai lavori forzati per anni venti, sette 
per anni quindici , e dieci per anni dieci. Fra 
questi ultimi fu B. F. Savi; uno fu condannato 
alla stessa pena per un anno solo , cd altro a sette 
anni di reclusione ; ne dichiarò otto esenti da 
pena c diciannove non convinti (3). 

7. Capi della spedizione verso Napoli furono 
Carlo Pisacaiie , ufiìzialo del genio , Giovanni N^i- 
noterà avvocato e Giambattista Falcone studente, 
emigrati napolitani rifuggili negli stati sardi. 
Idearono di unire una banda armata , invadere 
l'isola di Ponza c poi sbarcare nella provincia 
del Principato citeriore. Calcolarono che all’an* 
nunzio di tale intrapresa Napoli , Roma e Firenze , 
per opera dei comitati repubblicani in esse stabi- 
liti, si sarebbero sollevale proclamando la repub- 

(IJ Atto d’accosa alla corte d'appello di Genova, nella 
Gazzetta di Genova dei So e 27 nov. 1859, numero 278-280. 

(2) Gaz. di Genova, num. 280. 

(3) Sentenze nella Gazzetta di Genova dei 22 mar- 
zo 1858, num. 68. 
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blica. lo csecuEìouedi tale disegno s’imbarcarono 
eoo circa quaranta segnaci di varie regioni d’Italia 
sopra un piroscafo denominato Cagliari, spettante 
ad una società di negosianti genovesi e destinato 
a viaggi regolari fra Genova , Cagliari e Tonisi. 
Tutti presero le carte di polizia occorrenti alla 
direzione di Tunisi, e sotto specie di mercanzie 
imbarcarono varie casso contenenti armi. 

8. Appena imbarcati venti sottoscrissero l’atto 
seguente: « Noi qui sottoscritti dichiariamo alta- 
« mente, che avendo tutti congiurato, sprezzando 
a le calunnio del volgo , forti della giustizia della 
« causa e della gagliardia del nostro animo ci di- 
« chiariamo gl'iniziatori della rivoluzione italiana. 
« Se il paese non risponderà ai nostro appello, 
« non senza maledirlo; sapremo morire da forti , 
« seguendo la nobile falange de’ martiri italiani. 
« Trovi altra nazione del mondo uomini che corno 
« noi s’immolano alla sua libertà, ed allora solo 
« potrà paragonarsi ail’Italia , benché sino a oggi 
« ancora schiava. - Sol vapore, - sul Cagliari alle 
« ore nove c mezzo di sera dei ventìcinque giu- 
« gno milleottocento ciuquantasettc - 1. Carlo 
« Pisacane, 2. Giovanni Nicotcra , 3. Giovan 
« Battista Falcone, 4. Barbieri Luigi di Cerici, 
« 5. Gaetano Poggi di Lorici , 6. Achille Pcrucci 
« 7. Cesare Faridone , 8. Poggi Felice di Lorici , 
« 9. Gaglianì Giovanni dì Lcrici , 10. Rotta Dome- 
« nico, 11. Cesare Cavi di Angonà , 12. Fuschini 
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a Federico, 13. Lodovico Nccromonli di Orvic- 
« ( 0 , 14. Mcluscè Francesco di Lerici marinaio, 
« 15. Sal.i Giovanni, 16. Lorenzo Giannone , 
(( 17. Filippo Faiello , 18. Giovanni Gamillncci . 
« 19. Domenico Massone di Ancona , 20. Rusconi 
« Pietro ». 

9. Il piroscafo partì da Genova nella sera 
dei venticinque di giugno diretto a Cagliari. Giunto 
però in alto mare i congiurati se no impadro- 
nirono e lo costrinsero ad andare a Ponza. Quivi 
sbarcarono violentemente nelle oro pomeridiane 
dei venlisctle c raccolsero trecento ventisette 
condannati o relegali. Pisacanc li ordinò in tre 
compagnie e li armò con fucili raccolti ncl- 
r isola , o recali da Genova. Quindi gl' imbarcò 
tutti sol piroscafo o si proseguì il viaggio. 

10. li piroscafo nella sera dei ventotto di 
giugno arrivò a Sapri, o nelle prime ore della 
seguente notte i rivoltosi sbarcarono alle grida 
di viva l’ Italia , viva la repubblica. Il comitato 
napoletano aveva promesso che qui si sareb- 
bero trovali da mille a duemila sollevati armali ; 
ma non si trovò alcuno. Deluso , ma non abbat- 
tuto Pisacane , nella mattina dei trenta recossi a 
Torreca , villaggio distanto poche miglia, c quivi 
pubblicò una proclamazione nella quale declamò: 
« È tempo di porre un termine alla sfrenata ti- 
« rannide di Ferdinando IL A voi basta il volerlo. 
« L’odio contro di lui è universalmente inteso ». 
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Divisava di avanzarsi a Potenza e poi ad Autetla , 
dove secondo le promesse dei comitati >lovevansi 
trovare molte migliaia di sollevati o quindi mar- 
ciare sopra Napoli. Nella sera del giorno trenta 
recossi a Padula , dove avrebbe dovuto trovare 
quattrocento armati, ed anche quivi fa deluso. 

11. Intanto aU'annunzio dello sbarco il go- 
verno spedì nel golfo di Policastro due piroscafi , 
i quali nella mattina dei ventinove dì giugno 
incontrarono il Cagliari fra il golfo ed il capo 
Linosa ; lo catturarono c lo condussero a Napoli. 

12. Nel tempo stesso Aliosa , intendente di 
Salerno, adunò in Sala guardie urbane e gendar- 
mi , ed il comando militare spedì a quelle parti 
due battaglioni di cacciatori. Nel giorno primo 
di luglio gli armati adunati a Sala si avvicina- 
rono a Padula ; i rivoltosi li assalirono prima che 
arrivassero al paese e ne derivò un conflitto 
che durò per lo spazio di due ore. In 6ne i sol- 
levati videro comparire alle loro spalle alcune 
compagnie di regi cacciatori ed allora si sbanda- 
rono. Ne rimasero morti cinquantatrè e molti 
furono arrestati. Una banda , nella quale erano 
Pisacane, Nicotcra e Falcone, fuggì verso Sanza. 
Fu quivi assalita nella seguente mattina dagli 
abitanti di vari paesi e nel conflitto, che durò 
qualche ora , ventisette sólfevati caddero morti c 
ventinove furono arrestati. Fra i morti furono 
Pisacane c Falcone : Nicotera rimase prigioniero 
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13. Furono poscia arrestati molti altri indi- 
vidui e la gran corte criminale di Salerno pro- 
cedette contro ducento ottantaquattro rei di lesa 
maestà. Con decisione dei diciannove di loglio 
dei milleottocento cinquantotto ne condannò sette 
.1 morte , nove all’ergastolo , doe a trenl’aoni di 
ferri , cioquantadue ad anni venticinqne , cento 
quarantuno a pene minori, e ne rilasciò cinquan* 
lasci in libertà provvisoria. A tre dei condannati 
a morte il re commutò la pena in quella del- 
l'ergastolo, ed agli altri quattro a trent'anni di 
ferri (i). 

14. Nel tempo stesso si agitò una questione 

* diplomatica sul piroscafo Cagliari. Fu questo 

catturato , come narrai , fra il golfo di Polica- 
stro ed il capo Linosa in luogo , dove il governo 
napoletano credeva che si estendesse la sua giu- 
, risdizione littorale. All’opposto asseriva il coman- 
dante del medesimo , che la cattura era seguita 
in alto mare dove nessuno poteva vantare giuri- 
sdizione privata. (I governo sardo sosteneva la 
pretensione dei marinari suoi sudditi. La Gran 
Bretagna vi prese parte per l’interesse dei due 
macchinisti che erano inglesi. Molto si scrisse e 

si pubblicò dall’ una e dall’altra parte. In Gne 

1 

(1) Gior. off. del Regno delle due Sicilie 1857, 
num. 140, 141 , 144. Alto di accasa e decisione della 
gran corte criminale del Principato citeriore contro 
Nicotera. Memorie diverse. 
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nel mese di giugno del milleoUocentu cinquanta* 
nove il battello fu rilasciato libero (1). 

15. Xante congiure , o per dir meglio una 
congiura continuata per tanti anni con lo scopo 
idealo di ampliare la libertà d’ Italia , cd atta sol- 
tanto ad accrescerne i mali , rattristarono tutti i 
buoni; quindi alcuni prudenti, fra’quali Giuseppe 
La Farina, divisarono di opporre alle trame oc- 
culte una società nazionale manifesta , nella quale 
gli amanti della patria potessero apertamente ado- 
prarsi al reale c possibile vantaggio nazionale. 
Con tale scopo nel mese di agosto pubblicarono 
il programma seguente : « Indipendenza , unifi- 
« cazione. - Nell’ intento di propagare le dot- 
« trine politiche del Partito nazionale italiano , 
« ed usando della libertà guarentita dallo statuto 
« piemontese, noi v’invitiamo a far parte della 
« società da noi fondata. Entrando in essa voi 
(( assumete l'obbligo morale di propagare, nei 
« limiti della vostra possibilità e coi modi che 
« reputerete convenienti , le dottrine che costi- 
« tuiscono il nostro credito politico e massime 
R queste: che ogni predilezione di forma politica 
« cd ogni interesse municipale o provinciale 
« deve posporsi al gran principio della indipen- 
a danza cd unificazione italiana ; c che il par- 
« lilo nazionale deve far causa comune colla 

(1) Memorandum napoletano; memorandum sardo; 
documenti inglesi. 
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a. casa (ii Savoia , lìnché la casa di Savoia sarà 
a per l’Italia in tutta la estoasiooc del ragione- 
« vole e del possibile , corno la nostra società 
n ha fiducia che sia. 

a La nostra società è stata fondata a fine 
« di dare legame di unità , e quindi potenza 
« operativa , agli sforzi dei baoiii , i quali si 
« perdono . cd isteriliscono nell' isolamento ; e 
« l’ailcsionc di uomini autorevolissimi per virtù 
« cittadine, per provalo e operoso amore di li- 
« bertà , per ingegno, riputazione ed aderenze, 
X ci dà cagione di bene sperare , che l’opera 
« nostra non sia per riuscire inefficace a prò 
« della patria comune oppressa da tirannide no- 
ci strale e forestiera cd insanguinata da tumulti 
a impotenti. 

« Come la famosa lega contro la legge sui 
<( cereali , che ebbe umili principii e partorì s) 
« salutari effetti in Inghilterra , noi intendiamo 
« colle parole , cogli studi , cogli scritti , con le 
« radunanze, con le personali aderenze e con 
<( tutti gli onesti mezzi dei quali possiamo di- 
« sporrc , di propagare quei principii , nei qua- 
« li, secondo noi , è riposta la salute della co- 
« mune patria italiana ». Si stabilì che ugni so- 
cio pagasse una lira mensile per le spese di 
stampa (1). Quale sia stalo il progresso e quali 

(t) Gazzette diverse. 
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upcrazioni (iella società forse altri potrà col 
tempo manifestarlo. 

16. In Piemonte da qualche tempo alcune 
gazzette, abusando della libertà della stampa, de- 
clamarono contro r imperatore di Austria cd il 
suo predominio in Italia. I periodici imperiali 
rispondevano talvolta con ira e minacce. La 
discussione da' giornali inferiori (1) passò a quelli 
dei governi e si pubblicavano articoli acerrimi 
dalla Gazzetta ufficiale di Milano (2) e della pie- 
montese (3). Il Conte Boul , ministro degli affari 
esteri, nel giorno dieci di febbraio ne fece pre- / 
scolare energiche lagnanze dal conte Paar , in- 
caricato di affari in Torino. Cavour ai venti ri- 
spose con pari vigore (4). In fine ai sedici di 
marzo Boul scrisse a Paar : « Non è dicevole alla 
« dignità dell’ imperatore il lasciare il suo agente 
« diplomatico a Turino, testimonio oculare di 
« dimostrazioni che mirano -, più o meno , a vio- 
« lare la fedo dei trattati e produrre in campo 
a nuovi viluppi. Per tal ragiono' v' invito a la- 
te sciare Torino » (5). L'incaricato partecipò tale 
dispaccio ai ventidue delio stesso mese (6). Nel 

(1) Opinione dei 28 febb. 4857, num 59. 

(2) Num. 79. 

(3) Nura. 36. 

(4j Giornali diversi. 

(5) Gaz. off. di Milano, num. 79. 

(6) Gaz. Piem. 7t. 
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tempo stesso il marchese di Cantono incaricato 
di Sardegna a Vienna fu richiamato (1), e le re- 
lazioni diplomatiche fra’due governi furono rotte. 

I sudditi austriaci dimoranti negli stati sardi 
furono raccomandati ai rappresentanti di Prus- 
sia (2). 

17. Oa vari anni ysi vagheggiava l' idea di 
agevolare il passaggio tra il Piemonte e la Sa- 
voia , facendo un traforo sotto il monte Cenisio. 
S' immaginarono vari progetti , ed un Medail di 
Bardoneche , molto pratico dei luoghi , indicò che 
il sito meno difficile era fra il Vallone di Boc- 
chcmulle a mezzogiorno e Modaoe a settentrione. 

II governo incaricò gl’ ingegneri Mauss ed Angelo 
Sismonda di studiare tale progetto, e con rela- 
zioni fatte dal milleottocento quarantacinque al 
milleottocento quarantanovc, lo trovarono il mi- 
gliore. S’ incominciò poscia una strada ferrata 
che portando dal Rodano al confine della Fran- 
cia attraversasse la Savoia ed il Piemonte e ter- 
minasse al Ticino, dove si congiungesse con 
quella di Lombardia. Nella lavoj*azione della me- 
desima si conobbe viemaggiormentc l'opportu- 
nità di traforare lo scosceso monte Cenisio. Gl' in- 
gegneri Grandis, Sommciller e Grattoni inven- 
tarono macchine per poter lavorare io un lungo 
cunicolo ed agevolare la mano dcH’uomo. Il 

(1) Corr. ital. 79. 

(2) Gazz. Piera. 71. 
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cousiglio do' niiuislri incaricò una commissione 
speciale composta d’uomini che per conosciuta 
eccellenza nelle scienze tecniche potessero inspi- 
rare j come nel governo , cosi nel pubblico , con- 
lìdenza piena di un illnminato e ben ponderato 
giudizio io un argomento così delicato c di tanta 
importanza. Il risultamento fu , potersi eseguire 
nell’ indicato sito un cunicolo della lunghezza 
di dodicimiladucento trenta metri , colla spesa 
lii circa quaraotun milione di lire. Si concertò 
che di questa somma il governo sborsasse ven- 
tun milioni e quattroccntomila ed il restante 
fosse a carico della compagnia della ferrovia 
Vittorio Emanuele. Gl’ ingegneri Grattoni , Gran- 
dis , Sommeiller e con essi Ranco , ingegnere 
della ferrovia di Genova , ai tredici di maggio 
milleottocento cinquantasei ed al cinque di maggio 
di quest'anno stabilirono il sistema da eseguirsi 
nel lavorò. 

18. Ciò premesso, Cavour, ministro delle 
Gnanze e Palcocapa ministro dei lavori pubblici, 
ai quattordici di maggio proposero alla camera 
dei deputati il seguente progetto di leggo: « Il 
u governo del re è autorizzato ad intraprendere 
a i lavori del traforo delle Alpi tra Bardoneebe 
« e Modane, e successivamente quasi del tronco 
« (li ferrovia, che partendo dalla stazione di Sosa 
« metta a Modano, seconda il sistema proposto 
« dagli ingegneri Ranco , Grattoni , Sommeiller 
« c Grandis nel loro progetto tecnico, facendo 
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« eseguire i lavori ad economia , o con quei- 
« ialtro mezzo che sarà ravvisato più conve- 
« niente pel sicuro e rapido andamento deH’ope* 
« ra. E autorizzata la relativa spesa in totale 
« ventun milione quattrocentomila lire, mediante 
« strumento nel bilancio passivo del ministero 
« dei lavori pubblici; spese straordinarie in ap< 
« posila categoria ripartita nei seguenti esercizi : 

« Milleottocento cìnquantascttc, un milione ; 

« Milleottocento cinquantotto , tre milioni 
« cinqneceiitomila. 

« Milleottocento cinquantanove, tre milioni 
cinquecentomila. 

« La rimanente somma sarà stanziata ripar - 
« titamentc nei bilanci successivi in proporzione 
« deiravanzaiiiento dellopora ». Il progetto fu 
approvalo dai deputati (1) c dal senato (2). Il 
re l'approvò con decreto dei quindici di agosto c 
nel principio di settembre inaugurò il traforo (3). 

19. Ai ventisei di aprile Yiliamariiia mini- 
stro sardo cd Eminol Molz Fcrrohk Khan , am- 
basciadore persiano , sottoscrissero in Parigi un 
trattato di amicizia e di commercio fra la Sar- 
degna 8 la Persia (4). 

(t) Alti della camera dei deputati, fol. 33«> , St>7, 
274 , 277. , 

(2) Alti del senato , fol. (i7 , 78 , 84 , 83. 

(3) Gaz. pieni. 208, 210 , 234. 

(4) Trail. pubbl. de la maison de Savoye, voi. Vili , 
pag. 498. 
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20. Nel giorno sei di seltembre fu sottoscritto 
in Torino una convenzione, colla quale « I go- 
« verni sardo e spagnuolo si obbligarono a con- 
« segnarsi reciprocamente, eccettuati i loro na- 
(( zionali, gl’ individui rifugiati dalla Spagna e 
« da’ suoi possedimenti negli stati sardi e suoi 
« possedimenti, accusati, o condannati per al- 
« cuni (determinati ) crimini. 

21. Ai dieci di dicembre si sottoscrìsse in 
Torino un trattato col quale si stabili : a Sarà 
a fra la Sardegna ed il Belgio libertà reciproca 
a di commercio. I sardi nel Belgio ed i belgi 
« in Sardegna potranno reciprocamente e con 
a piena sicurezza entrar coi loro navigli e cari- 
« chi, come gli stessi nazionali, in tutti i luo> 
« gbi , porli 0 dumi che sono e saranno per 
« l’avvenire aperti al commercio straniero , salve 
a le precanzioni di polizia impiegate verM i 
a cittadini delle nazioni le più favorite a (1). 

22. Sul principio dell’anno l’ imperatore di 
Austria recossi coll’ imperatrice nel regno Lom- 
bardo-veneto e promulgò vari alti di sovrana 
clemenza. Rilasciò a cento diciannove comuni 
della provincia di Brescia un milione ottantasette 
mila lire austriache, dovale per residuo di so- 
scrizione al prestito nazionale (2). Impartì il 

(1) Trait. pubbl. de la maison de Savoye, voi. Vili, 
pag. 588. 

(8) Gazzetta di Milano dei 18 gennaio 4857. 
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totale condono della pena e responsabilità incorsa 
per legge a trentadae individoi profughi impli- 
cati in an processo di Mantova per aito tradi- ' 
mento (1). Condonò interamente o diminuì la 
pena a diversi rei degenti nelle carceri di Vi- 
cenza (2) e di Brescia (3). 

23. Finalmente ai venticinque di gennaio 
condonò a tutti gl’ individui appartenenti al regno 
Lombardo-veneto detenuti in pena per crimini 
di alto tradimento, lesa maestà, perturbazione 
della pubblica quiete, rivolta e sollevazione,, 
l’intiera pena loro inflitta, -ed ordinò che i me- 
desimi venissero immediatamente posti in libertà. 

In pari tempo soppresse pure tutti i pro- 
cessi pendenti nel regno Lombardo-veneto per i 
crimini sopra accennati, od ordinò la liberazione 
dalle carceri delle persone detenute per tali 
titolj. 

'Sciolse la corte speciale esistente in Mi- 
lano (4). Estese poscia questa grazia a coloro 
' che si fossero resi colpevoli del crimine di offe- 
se contro i membri della casa imperiale, com- 
minate dal vigente codice penale (5). Con questi 
atti furono rimessi in libertà circa trenta sudditi 

(1) Gazzetta di Milano dei <2 gennaio 4867. 

(2) Ivi , dei 22 gennaio. 

(3) Ivi , dei 7 febbraio. 

(4) Ivi , dei 25 gennaio. 

(5) Ivi , dei 44 febbraio. 
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'pontifìcii delle legazioni che erano stati arrestati 
e condotti a Mantova (I). 

24. Accordò l' iniporatoro una dotazione an- 
nua di fiorini dieci mila pei restauri da farsi in 
stile antico alla basilica di sant'Ambrogio di Mi- 
lano. Ordinò Tampliazione dei giardini pubblici 
ed aumentò a lire austriache trecento mila la 
dotazione annua'dei teatri imperiali di Milano (2). 
Dispose che si restaurasse artisticamente l'edifi- 
zio in cui è collocato il dipinto a fresco di Leo- 
nardo da Vinci, rappresentante il Cenacolo, e 
per onorare la memoria dell' insigne pittore si 
erigesse in Milano un monumento apposito (3). 

25. Radetzky , grave di novantadue anni , 
desiderò di ritirarsi dagli affari , e l'imperatore 
ai ventotlo di febbraio gli scrisse : « Con quel 
« profondo sentimento di dovere e con quella 
« leale annegazione , ond’ ella pel corso di sct- 
« tantadue anni di servizio brillò con inarriva- 
« bile esempio dinanzi la mia armata , ella mi 
<c rappresentò anche ora con nobile franchezza 
A al mio arrivo nel regno lombardo-veneto , il' 
« peso della tarda di lei età, rassegnandomi io 
« pari tempo preghiera per essere sollevato dal 
« posto di comandante deH’armata o di governa- 
« tore generale. 

(1) Memorie particolari. 

(2) Id. dei 29 geoD. 

(3) Id. dei 10 febb. 

T. XII. 10 
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« Cedellì col più profondo rincrescimento 
« questa istanza, per l'unico motivo che l'es- 
« ser ella sollevata da così grave mole di alTari , 

■ mi lascia nutrire speranza di veder conservata 

■ in non alterato benessere , per una serie an- 
a cera di anni , la gloriosa di lei vita a ine 
« tanto cara. 

« Contemporaneamente impartisco gli or* 

« dini necessari per quanto concerne la di lei 
« posizione futura. 

« Elia sarà ancora mio ospite cordialmente 
« bene accetto in ciascuno de’ miei palazzi di 
« Stra, Monza, nella villa reale di Milano, co- 
« me pure in Vienna nel mio palazzo imperiale, 

« nel palazzo dell'Angerton e di Sletzendorf a 
« di lei scelta ; ed io potrò per tal modo com- 
a piacermi , ogni qualvolta né abbisogni , delle 

■ sagge di lei vedute e del di lei provato con- 
« sigilo. 

« E cosi possa ella , modello vivente della > 
< nostra gloria, amato ed onorato da me e da 
« ogni cuore austriaco, godere lungo tempo, nella 
« più grata riconoscenza del suo monarca e nello 
• splendore delle proprie memorie, il gniderdonc 
« di nn cosi glorioso passato !» (1) 

26. L'imperatore nominò poscia governatore 
generale del regno Lombardo-veneto l’ arciduca 

(I.) Gazzetta di Milano dei 98 febbraio 1857, e Gaz- 
ulte piemontese dei t marzo 1857. 
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Ferdinando Massimiliano sao fratulio , dichiarando 
di munirlo come suo rappresentante dei iioces» 
sari poteri, aflìncbè fosse in grado di condegna- 
mente adempiere tale mandato (1). 

27. Contemporaneamente nominò generale 
comandante nel regno lombardo-veneto il gene- ' 
ralo di artiglieria Francesco conto Giulay, co- 
mandante delia seconda armata nella Cariniia , 
Carniola e nel littorale (2). 

28. Gli atti di sovrana clemenza ed altri 
diretti ad accrescere gli ornamenti pubblici, pro- 
mulgati dall’ imperatore dopo tanti anni funébtati 
dallo stato di assedio, da condanne di rei di stato, 
da confische e da contribuzioni enormi, rallegra- 
rono naturalmente la popolazione e temperarono 
alquanto l’avversione al dominio straniero. Il gio- 
vane sovrano fu dunque rispettosamente accolto 
0 talvolta anche applaudito. Sul principio di marzo 
ritornò a Vienna. 

2I>. Le troppe austriache dai mille ottocento 
quarantanove presidiavano Parma (3). L'impera- 
tore Francesco Giuseppe giudicò opportuno di 
far cessare quella occupazione straniera dispia- 
cente ai cittadini, e nella sua dimora in Italia 

(1) Gazzetta di Milano dei 28 febbraio 4857, e Gaz- 
retta piemontese dei 2 marzo 4857. 

(2) Ivi. 

(3) 4849, 438. * “ i ' : 


Dìgitized by Google 



\ 


148 4NNAU d’ ITALIA 

ne ordinò lo sgombramento. Gli austriaci parli* 
rono nel giorno cinque di febbraio (1). 

30. Ai sette dello stesso mese la duchessa 
reggente pubblicò : a Riguardando alla condizione 
« attuale dei condannati politici di questo stato. 
« e piacendoci confidare nel ravvedimento loro, e 
CI tener calcolo ad un tempo della gravitò diversa 
« delle colpo, del contegno durante -la detenzione, 
« della qualità e quantità di pena sostenuta , della 
« età, della condizione personale o di famiglia, 
■ de’ mezzi di fortuna e del maggiore o minore 
n pfricolo di ricadute; 

« Volendo pure con alti di grazia confor- 
« tare le famiglie dei medesimi , accogliendo per 
« quanto è possibile le istanze loro ; 

a Abbiamo decretalo quanto sicgue : 

« È condonata la pena che rimane da scon- 
« tare a (quindici nominati) condannali politici. 

« È commutata in altro tempo di dimora 
et fuori di Europa la pena che rimano da scon- 
< tarsi rispettivamente ad altri (otto similmente 
« nominali) condannali » (2). 

31. Gol fine di ottobre cessava la lega do- 
ganale stipulata nel mille ottocento cinquantadue 
fra TAuslria , Modena e Parma (3). Con trattato 
sottoscritto in Vienna ai quindici di detto mese, 

(1) Gazzetta di Parma, num. SS. 

(S) Gazzetta dì Parma , num. S9. 

(3)1868,18. 
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i governi di Aostria e di Modena la rinnovarono 
per altri sci anni, sino a tutto dicembre mille 
ottocento scssantatrè (1). 

32 . Accennai nell’anno precedente che il duca 
di Modena aveva tolto lo stato di assedio messo 
in Carrara nel mille ottoceuto cinqoantaquat- 
tro ( 2 ). Ma sul fine di settembre di quest’anno lo 
rinnovò, ne conferì il comando a Widerlchern 
comandante il corpo dei dragoni, il quale pub- 
blicò che « lo avrebbe mantenuto col massi- 
« mo rigore (per frenare) gli orribili delitti ebe 
« succedevano tuttodì , e andavano raoltiplican- 
« dosi in quel comune; stabiliva pertanto una 
« commissione militare che dovesse giudicare colle 
« norme della legge militare i rei di assassinio , 
« ferimenti , alto tradimento , porto di arme , di ec- 
« citatori dei militari alla discrcione, e di rcsi- 
« sterna armata mano contro la forza. Tutti questi 
< delitti saranno puniti colia pena di morte » ( 3 ). 

33 . Ai quattro di agosto si sottoscrisse in Brus* 
sclics una convenzione , colla quale « i governi 
(( tosc.ino e belgico s’ impegnarono a consegnarsi 
« scambievolmente , ad eccezione degl' individui 
« di loro nazione, coloro che avèssero' riparalci 
« dalia Toscana , nel Belgio e dal Belgio nella 
« Toscana e che fossero stati messi in istato di 

- (t) Messaggere di Modena, Duro. 4626,4687. 

(2) 4856, § 34. ■ t> 

(3) Messaggere di Modena dei 9 ottobre 48S7. 
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« accusa e condannali per alcuni (enumerati) de- 
li lini » (1). 

34. In un teatro diurno di Livorno, denomi- * 
nato l'Arena degli Acquedotti , nel giorno sette 

di giugno rappresentossi uno spettacolo intitolato 
la presa di Sebastopoli ; vi concorsero tre mila 
spettatori. Allo scoppio di alcune bombe scagliate 
dalla Guta torre di MalakolT si appiccò il fuoco 
ad un festone del palco, e l’incendio dilatossi ra- 
pidamente al meccanismo , quindi spavento uni- 
versale negli spettatori ; la platea era scoperta 
ed a sterro; i palchetti erano di solido materiale, 
perciò non vi era pericolo di una subita consun- 
' tione, e perciò si sarebbe potuto uscire como- 
damente dallo porte che erano sei. Ma il terrore 
non permise tali riflessioni. Masse confuse corsero 
alle porte , alcuni caddero e non si poterono rial- 
zare. Altri si ammucchiarono sopra, ed i mucchi 
^ impedirono che alcune porte si potessero subito 
aprire. Inlanlu altri corsero a balconi ed a Gne- 
stre c si gettarono nella strada da pericolose 
altezze. 11 risultamcnto fu che vi furono ottan- 
totto feriti e sessautadue morti. Di questi sedici pe- 
rirono sul luogo e quarantasei negli ospedali (2). 

35. Sql principio di maggio la polizia toscana 
s’impossessò presso Pisa di novantotto fucili e 
cinque casse di munizione provenienti da Genova 

(4) Monitore Toscano dei 9 nov. 4857 , num. 2G0- 

(9) Monitore Toscano dei 18 giugno 4867, «num. 435. 
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o sbarcate clandestiuaroenle fra il Gombo c Mi- 
(tlioriiia (1). Non ai comprendeva a quale scopo 
fossero preparate queste armi. Finalmente ai von- 
tinovo (li giugno alcuni turbolenti tentarono di 
eccitare in Livorno un movimento rivoluzionario, 
che fu subito sedato dalla pubblica forza. Es- 
sendosi poi saputo che in quei giorno un atten-, 
tato molto più grave era stato fatto in Genova , 
si conobbe esser comune la causa. Un Cristo- 
fano Pacini fuggì; ventidue individui furono ar- 
restati. Di questi con sentenza dei trenta di marzo 
mille ottocento cinquantotto ne furono condannali 
otto a morte (c eoo essi il profugo Pacini), nove 
a lavori nella casa di forza e cinque furono as- 
solti (2). Ai condannati all' estremo supplizio il 
granduca diminuì la pena. 

*36. 1 portoghesi nel secolo XV avevano 
conquistato vaste regioni sulle coste deH’Asia e 
della Cina , nelle quali moki si convertirono al 
cristianesimo; quindi forano erette varie diocesi , 
delie quali quella di Goa ora metropolitana. Nei 
primi tempi delle scoperte Eugenio IV concesse 
all’ Infante Enrico autore o direttore di quelle 
conquiste c gran maestro dell’ordine di Cristo, 
la giurisdizione spirituale sulle torre scoperte c 
conquistate e da scoprirsi , o conquistarsi (3). 

M) § *. 

(2) Gazzette diverse. 

(3) Bolla. Etsi suseepti dei 2 giugno 4i42. 
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La corona di Portogallo cedette la concessione 
all'ordine di Cristo , e Sisto IV approvò tale ces* 
sione con una sua bolla , nella quale confermò 
quella del suo antecessore (1). Leone X limitò 
la concessione sino al capo Bojador , dichiarando 
che concedeva alla corona il padronato dei he- 
neficj da Bojador verso il mezzogiorno sino allo 
Indie, e la ginrisdiziono spirituale al vicario 
di Thomar come delegato pontifìcio (2). Unito 
nei millecinquecento ottanta il Portogallo alla 
corona di Gastiglia , gli olandesi , gl’ inglesi ed 
i francesi per danneggiare la Spagna assalirono 
i possedimenti portoghesi in Asia, mossero con- 
tro di essi i principi indiani ; i missionari catto- 
lici furono in gran parte cacciati e molte chiese 
rimasero derelitte. Per rimediare al male si de- 
terminò di creare colà vicari apostolici. Ales- 
sandro VII nel mille seicento cinquantotto ne 
creò tre , uno per^ la Cina , un altro per la Con- 
chinchina ed il terzo per il Tonkino. Ma queste 
regioni facendo soltanto parte delle diocesi di 
Macao e di Malecca , secondo le bolle delle loro 
erezioni (che poi da Boma non si vollero inten- 
dere cosi estese) , Goa rimase intatta , considerata 
però solamente come diocesi. Ma qucirarcivesco- 
vo voleva esercitare la giurisdizione metropolita^ 

(1) Bolla di Sisto IV dei 31 giugno I48t. 

(3) Bolla di Leone X' Dum /idei eonstantiam , dei 
7 giugno 1&14. 
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na aache su’vicari apostolici ; e da ciò ne deri- 
varono lunghe discordie e talvolta gravi scandali , 
Gregorio XVI procurò di rimediarvi erigendo nuovi 
vicariati in Calcutta (1), Madrasta (2) e Cejrlan (3) 
cangiò inoltre alcuni territori delle diocesi (4), 
ma gli sconcerti continuarono. Si conobbe perciò 
la necessità di un accordo fra la santa sode e la 
corona di Portogallo e questo dopo lunghe trattati- 
ve fu conchiuso. Il cardinale Camillo di Pietro 
pro-uiinzio pontificio in Lisbona , e Rodrigo de 
Fonseca Magahaes pari del regno, ai ventuno di 
febbraio, sottoscrissero un trattato, nel quale in 
sostansa si convenne: « la virtù' delle rispettive bolle 
« apostoliche e in conformità de’sacri canoni con- , 
€ tinuvrà l’esercizio del diritto di patronato della 
« corona portoghese. Quanto all’India e Cina nelle 
« cattedrali appresso dichiarate: quanto all'India 
« nella chiesa metropolirana primaziale di Goa; 
a nella chiesa arcivescovile ad honorem di Cran- 
« ganov : nella chiesa vescovile di San Tommaso 
« di Meliapor e nella chiesa vescovile di Malaca; 

« c quanto alla Cina , nella chiesa vescovile di 
« Maccao ». Si stabilirono poscia alcuni articoli per 
determinare l’estensione di tali diocesi , per ac- 

(t) Breve Latissimarum regionum trachu dei 48 apri- 
le 4834. - Breve eommitsi nobis dei 4 agosto 4836. 

(2) Breve et debito pastorali dei SS aprile 4834. 

(3) Breve et munere pastoraUt dei S3 dei 4836. 

(4) Breve dei 3 ginguo 1837 e S4 aprile 4838. 
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crescerne «lire e per la nomina e presentasione 

dei rescoTÌ (1). 

37. Pio VII e Leone S.II avevano provve- 
duto alle relazioni della chiesa cattolica con al- 
cuni principi protestanti della Germania (2). In- 
sorsero posteriormente difficoltà col re di Willem- 
bcrga. Queste furono tolte di mezzo con una cim- 
venzione sottoscritta in Roma agli otto di aprile 
di questo anno (3). 

38. Lo stalo dì assedio promulgato nelle pro- 
viacie pontificie occupate dalle truppe austriache 
nel mille ottocento qiiarantanove (4) era stato in 
parie ristretto nel mille ottocento cinquanlasei (5). 
Con notificazione sottoscritta in Ancona ai dician- 
nove di maggio di quest’anno dal prelato Amici 
commissario straordinario per le quattro legazioni, 
e dei tenente maresciallo Degenfeld comandante 
l'ottavo corpo dcirarmata austriaca, si stabili che 
cessasse dal giorno della pubblicazione della me- 
desima (6). 

39. Alle truppe austriache stanziate in Bo- 
logna ed Ancona si corrispondevano nel mille 

(t) Collugao de tratados a Corca de Portagai; 
Tom. Vili, pag. 97-1H. 

(5) 48it , ti, 48J7, 7. 

(8) Bulla tubiimi Pii IX an X, kal.jalii 4857. Gior- 
nale di Roma Dura. 493, 49i. 

(4) 48i9, 391. 

is) Atto dei 10 aeU. 4856. 

(6) Giornale di Roma dei 13 maggio 4857, nam.446. 
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oUoccDlo cioqaaBttseUe aDoui scadi daceoto 
vcntitue mila (1). In quesfanoo la corrisposta 
fu diminuita e ridotta a scudi treotaquattro 
mila (2). 

40. Nelle prigioni delio stato pontificio erano 
circa trecento sostenuti per cause politiche. La 
maggior parte però erano anche rei di delitti co- 
muni. Fra coloro che avevano soltanto delitti di 
stato il papa concesse la libertà a ventisette ; per- 
mise inoltre che potessero rientrare nei suoi do- 

minii ad otto mèmbri dell' assemblea costituente 

\ / 

del mille ottocento quarantanove che erano stati 
esclusi dairamnistia. Fa tra questi l’avvocato 
Stnrbinetti che aveva esercitato vari oflìci primari 
in quell'epoca (3). 

41. Pio IX desiderò sempre ardentemente 
di compiere un atto speciale di religione nell'in- 
signe santuario della santa casa di Maria Vergine • 
in Loreto. Tale avvenimento essendosi manifestato 

ai presidi delle provincie, immediatamente gli si 
inviarono suppliche e deputazioni a pregarlo che 
volesse degnarsi di- onorare colla sua presenza 
altre città e provincie che non s’ incontrano sulla 
via che da Roma mette capo al santuario lao- 
retano. 11 santo padre vi condiscese (4). Scelse 

(t; Tabella preventiva delle stato pontificio, pag. 97* 

(S) Tabella del 1858, pag. 99. 

(3) Memorie particolari. ' 

H) Giornale di Roma dei S7 aprile 4857, oum. 94 
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•1 SUO seguilo i primari della famiglia ponliBcìa, 
e per gii affari civili coudusse seco il prelato Be- 
rardi sostituto della segreteria di stalo. 

42. Partito da Roma ai quattro di maggio, 
passò per Terni , Spoleto , Assisi , Perugia , Ca- 
merino e Macerata , ed ai quattordici giunse a 
Loreto. Deviando quivi dalla via Flaminia recossi 
a Fermo e ad Ascolt , quindi ritornando a Loreto 
prosegui il viaggio per Ancona, Sinigallia, Pe- 
saro e Rimini; poscia per Cesena, Forli, Faenza 
ed Imola ai novo di giugno arrivò a Bologna (1). 
Fissò quivi la sua residenza nella villa soburb'ana 
di San Michele in Bosco (2). 

43. Nel viaggio il sommo pontefice ricevette 
ossequiose visite di sovrani e di alti personaggi. 
In Perugia fa ossequiata dall' arciduca Carlo a 
nome del suo genitore Leopoldo li , granduca di 
Toscana. In Pesaro dall' arciduca Massimiliano 
di Austria. In Bologna da Lodovico re di Baviera, 
da Roberto duca di Parma, accompagnalo dalia 
sua genitrice, duchessa di Berrj, reggente di quello 
stato. Leopoldo U granduca di Toscana e Fran- 
cesco V duca di Modena vi si recarono colle 
loro famiglie e lo pregarono di condursi alle loro 
capitali. L’ imperatore d’ Austria inviò ad osse- 
quiarlo il conte di Bessingen , luogotenente delle 
provincia venète; ed il re di Sardegna incaricò di 

(4) Giornale di Roma 400-43S. 

{%) Ivi, num. 433, - ’ . 
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tale officio il commentlalore Carlo Boocompagni 
di Mombcllo suo inviato straordinario presso la 
corte di Toscana (1). 

' 44. Ai due di loglio il santo padre andò a 
!\Iodeua. Ricevuto con regia magnificenza e con 
ogni possibile atto di ossequio e di divozione dal 
duca Francesco, vi si trattenne sino ai quattro: 
quindi ritornò a Bologna (2).. 

45. Dai dieci ai quindici dello stesso mese 
rocossi a visitare Ferrara, e dai ventuno ai ven- 
ticinque Ravenna ; quindi prosegui a soggiornare 
in Bologna sino ai sedici di agosto (3). 

15. Ai diciotto di agosto partì alla volta di 
Toscana , e nella sera pernottò presso Firenze 
nella villa suburbana detta delle Maschere appar- 
tenente al marchese Cerini. Nella mattina dei die- 
ciotto entrò solennemente in Firenze. Fu allog- 
giato nel palazzo di Pitti c vi dimorò (dando una 
scorsa a Prato e Pistoia) sino ai ventitré. Partito 
ai ventiquattro, visitò Pisa, Livorno e Lucca, ed 
ai ventisei giunse a Volterra, dove si trattenne nel 
giorno seguente, rivedendo il collegio in cui era 
stato educate. Ai ventotto andò a Siena , ed ai 
trentuno uscì dalla Toscana per la Va1dicbiaoa(4). 

(1] Gazzetta di Bologna dei <S giugno, num. <3<. 
Gaz. pieni. 154, e Giorn. di Roma 13S, 134. 

(9) Messaggere di Modena dei 3, 6 ed 8 luglio 1857. 

(3) Giorn. di Roma, 164-176. 

(4) Giorn. di Roma , num. 185-197. 
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li griadaca l’ accompagnò costaolnmenlci, e di> 
spose che fosse dovunque ossequiato ed onorato 
con sovrana e splendidissima magnificenza. 1 to> 
scani calcolarono che in tale circostanza abbia 
speso più di seltantamila francesconi (1). 

47. Pio IX rientrato nello stato pontificio a 
Città della Piove nel giorno primo di settembre nella 
sera pernottò in Orvieto e vi si trattenne nel dì 
seguente. Fermossi nei giorni tre e quattro in 
Viterbo, ed ai cinque ritornò in Roma (2). Osse- 
quiato e festeggiato dovunque dai sudditi fu ri- 
cevuto nella capitale con magnificenza romana. 

48. Il ristabilimento del governo pontificio nel 
mille ottocento quarantanove non aveva punto 
calmato lo spirito rivoluzionario, nè cangiato le 
idee liberali da molto tempo esistenti. Il dispo* 
tismo assoluto, la preminenza del potere eccle- 
siastico sol civile e la prolungata occupazione 
austriaca, avevano prodotto nelle Marche ed anche 
più nelle Legazioni un malcontento profondo ed 
estesissimo nelle classi sostanziali delle popola- 
zioni. Quindi molti primari idearono di appro- 
fittare del viaggio del sovrano in quelle provincie 
per manifestare lo stato delle cose ed invocare 
efficaci rimedi. Si compilarono pertanto indirizzi , 
nei quali s’invitarono i sindaci ad esporre al 
sovrano i loro desideri. 1 bolognesi ‘osservarono : 

(1) Memorie parlicoiari. 

(1) Giornate di Roma num. 4M-S02. 
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« Sappia (il pontefice) e vegga le condizioni vere 
« de' suoi dominii. Imperciocché sarebbe la massi* 

« ma disavventura, se dopo la solennità ed il favore 
« della sovrana presenza , dovesse il paese rima- 
« nere nel deplorabile disaccordo col governo ». 
i ravennati esposero: « Le condizioni interne di 
M queste provinuie sono ben lungi dal trovarsi 
« soddisfacenti, ed all’occhio stesso di chi go- 
« verna non può sfuggire il disaccordo permanente 
« che regna tra le tendenze dei reggitori e le 
(t aspirazioni onesto e liberali dei popoli, le quali 
« sono il portato del progresso dei tempi e della 
« civiltà. Grandi sono gli abusi che in nome del 
« sovrano si commettono; la legislazione è imper* 
« fetta , predominante l' elemento ecclesiastico , e 
« disposizioni arbitrarie falsano ed annullano lo 
« spirito delle buone leggi, come prova l’esem- 
« pio della non mai attuata legge dell’ anno mille 
« ottocento cinquanta sulla formazione dei mn> 
« nicìpii. Sagge e liberali riforme poste al co- 
te perto d’ ogni interpretazione e restrizione sono, 
« a nostro vedere, il solo valevole mezzo a can- 
« celiare siffatti mali; e all'alta e benigna mente 
« dei sommo pontefice riuscirà agevole il discer- 
a nere quali di esse; tra le molte possibili, siano 
« da preferirsi ad oggetto di pubblico bene ». 
Consimili indirizzi compilarono i cesenati , i fer- 
raresi , i forlivesi ed i pesaresi ; e tutti furono 
sottoscritti. da molli possidenti e ragguardevoli 
personaggi. I rospetlivi capi dai comuni però 
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non poterono riceverli e presentarli formalmente , 
ed il governa non ne fu informalo che dalle 
innumerevoli copie generalmente e liberamente 
diffuse. La voce dei popoli non fu intesa ; ma 
rimase profonda la sensazione in coloro che ap- 
prezzano la pubblica opinione. 

49. Ài venticinque di settembre il santo 
padre tenne concistoro e proferì un’allocuzione re- 
lativa al suo viaggio. Ringraziò l'Altissimo di 
avere veduto che lutti i popoli dei paesi percorsi 
si erano talmente manifestali divoti alla santa 
sede , che il viaggio sembrava un perpetuo e 
solenne trionfo delia nostra santissima religione. 
Rammentò di avere inteso molto volentieri i 
magistrali di qualunque ordine, che esponevano 
cose adattate ai loro bisogni locali o ali’ aumento 
del loro commercio, con quell’ossequio e con 
quei modi che couvenivano a sudditi fedelissimi 
alla santa sede. Attcstò la consolazione provata 
di essere stalo ossequiato da persone sovrane, cd 
altamente venerato in Modena ed in Toscana. 
Ringraziò tutti, e specialmente il popolo romano, 
per la magnificenza colia quale era stato ricevuto 
rientrando nella metropoli (1). 

50. Le spese pontificie per il viaggio, secondo 
i conti fatti nel ministero delle Finanze , furono 
di circa uii milione e ventimila scudi (2). 

(1) Alloculio babita in Consistorio diei xxv sep. 
MDCCGLVii, giornale di Roma dei 3 olt,,nam. S38. 

(S) Memorie particolari. 
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51. Segnai in vari anni i debili contraili 
dal Governo pootificio verso la casa .Rotbschild. 
Dal mille ottocento trentuno, al mille olloccnto 
cinqnantaquattro sommarono a trenta milioni 
cinquecento sessanlaquattro mila ottocento quat- 
tordici scudi ; pèrò a franchi cento sessanta- 
cinque milioni cinquantamila. Coll' ammortizza- 
ziono dell’ uno por cento all’ anno , nello spazio 
di anni ventiquattro crasi diminuito il debito di 
sette milioni settecento sessanlasette mila tren- 
tasotle scudi ; dì modo che ai trenta di novembre 
di quest’anno era ridotto a ventidue milioni 
settecento novantasettemìla settecento sessantasei 
scodi. Il governo però , a’ termini dei contratti , 
proseguiva a corrispondere il sei per cento sulla 
intiera somma del debito, cioè scudi cinque per 
interessi , e scudo uno per il fondo di aramorlìz- 
zazione, e così annui scudi un milione ottocento 
Ircntalremila ottocento ottantotto. 

52. Intanto il governo aveva bisogno di da- 
naro per vari motivi , e specialmente per ritirare 
dalla circolazione l’eccessiva moneta di rame co- 
niata nel mille olloccnto quaranlanove (1), c sov- 
venire al Monte di Pietà di Roma per uno spunto 
fatto alla cassa del medesimo, come narrerò in- 
feriormente (2). 

(1) 1849, § 381. 

(?) 1838, § ?4-28. 

'f. XIII. Il 


Dìgitized by Google 



162 


ANNALI d’ ITALIA 


53. Si stabilì che tutti i debiti fossero fusi 
in uno solo, e se ne aggiungesse un altro nella 
somma di tre milioni cinquecento settantascttemila 
duccnto ventidue scudi, e cosi l'iutiero debito dolio 
stato verso Rothscbild fosse di ventisei milioni di 
scudi. Per questa somma il governo corrispondesse 
il sei per cento, cioè cinque per gl’ interessi , ed 
uno per l'ammortizzazione , e cosi in tutto scodi 
un milione cinquecento ottantaduemila cinquecen* 
to. Si dichiarò che. di questa somma il Monte di 
Pietà corrispondesse al pubblico erario annualmente 
sessantaseimiia seicentoscssantasei scodi (1). 

~~$4. Il governo del regno dello Due Sicilie 
nei giorno tredici di gennaio concbiuse colla re- 
pubblica Argentina una convenzione per lo stabili- 
mento nel territorio delie medesime di una colonia 
di regi sudditi condannati, o detenuti politici. 
Si stabilì ebe l'emigrazione in detta colonia 
fosse in commutazione della pena che dovevano 
espiare nei regi dominii (2). Si determinarono i 
mezzi che si dovevano somministrare ai coloni 
per un certo tempo Gntantocfaè la colonia potesse 
sussistere colle proprie forze (3), 

55. Ai sedici di dicembre alle ore dieci e 
dieci minuti della sera s'intese in Napoli una prima 

(1) Contralto dei IO agosto 1857. 

(2) Giorn. off/del regno delle due Sicilie dei SS gen- 
naio 1857. Giorn dì Roma dei S7 genn. 1857» 

(3} Memorie particolari. 
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scossa di tcrrenooto della dorata di quattro in 
cinque secondi, la quale è stata dopo due mi- 
nuti seguita da un’altra di maggiore intensità e 
della durata di circa venticinque secondi , ambedue 
ondulatorie e nella direzione di mezzogiorno 
al settentrione (1). Una gran parte della popo- 
lazione usci spaventata dalle case ad intrattenersi 
in luoghi aperti, ma del resto non fuvvi nella capi- 
tale alcun danno (2). Si conobbe poi che il disastro 
aveva recato danni gravissimi nelle proviocie del 
Principato Citeriore e della Basilicata ; nella pri- 
ma vi furono mille dncentotredici morti e tre- 
cento quarantasette feriti. Nell’altra novemila tre- 
ccnlosessanta morti e mille treccntocinquantanove 
feriti (3), Il re, gl’impiegati e molti particolari 
si adoprarono in tutti i modi per soccorrere in 
quanto potevano i danneggiati da tanto disastro (4). 

56. Si annunziò che nel giorno precedente 
si era inteso terremoto a Rodi , ed ai diciotto 
s’ intese nella Baviera e nel Wurtemberg (5). 

(4) Relazione del direttore del R. osservatorio astro- 
nomico di Capodimonte. 

(5) Giorn. del regno delle due Sicilie dei 17 di- 
cembre 1857. , 

(3) Giorn. del regno delie due Sicilie dei 13 feb- 
braio 1858, nom. 33. 

(4) Giorn. del regno delle due Sicilie 1857, nu- 
meri 277, 286. 

(5) Gaz. Piem. 1868 , num. 2. 
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1. INI uovo e terribile attentalo si commise 
sul principio deU’auno contro la vita di Napo- 
leone 111. Felice Orsini rifuggito in Inghilterra 
fece costruire cinque bombe, o piuttosto cilindri di 
ferro fuso, atti a contenere una polvere speciale, 
preparata coti mercurio fulminante, ed operati in 
modo che gettandosi a mano in terra , coll' urto 
leggerissimo si sarebbero accesi e sarebbero 8Cop> 
piati con danni forse gravissimi dei circostanti. 
Cercando compagni alla esecuzione dell' audace 
intrapresa , trovò un Giuseppe Ànt. Pieri di Lucca, 
antico militare in varie parti , scacciato dalla 
Francia nel malie ottocento cinquantadue , e da ' 
qualche anno professore di lingue in Birmingham, 
Carlo, di Rodio di Belluno , similmente professore 
dì lingue e domiciliato a Rottiogham , Antonio 
Gomez napoletano, soldato per qualche tempo 
nella legione straniera di Francia, stanziata in 
Affrica , e quindi domiciliato a Londra. 1 quattro 
congiurati recaronsi dall' Inghilterra a Parigi nei 
primi giorni dell’anno. 
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2. Stabilirutto d« eseguire i'altentato nella 
sora (iei 14 di gennaio, mentre l‘ imperatore ne 
sarebbe arrivalo (colla imperatrice) al teatro. 
Cona-rlarono che Gomez gettasse la prima bomba 
fra la carrozza ed i cavalli, Di Rodio la seconda. 
Orsini la terza , tenendone un'altra in riserva per 
gettarla socondo le circostanze, e Pieri la quarta. 
Giunto il corteo alla porla del teatro , Gomez, ' 
Di Rodio ed Orsini gettarono le loro bombe, c 
dagli scoppi rimasero feriti cento cìnquantasoi in- 
dividui (Ira’ quali tredici lancieri deila scorta )o 
vcntiqoattro cavalli. La^ carrozza imperiale fu 
colpita in vari luoghi, ma i sovrani rimasero il- 
lesi ed intervennero allo spettacolo. Pieri non po- 
tè agire, perché pochi minuti prima dell’azione, 
essendo stato riconosciuto da un agente di polizia , 
era stato arrestalo. La polizia agì con tale e tanta 
atliiità, che Di Rodio, Gomez ed Orsini furono 
similmente arrestali nella stessa sera (i). 

3. Incominciato il processo, l'esito era ma- 
nifesto, ed Orsini nel giorno undici di febbraio 
scrisse a Napoleone III : « Le deposizioni che 
« feci contro me stesso nel processo politico in- 
« tentato all’occasione dell’atleatalo dei qoaltor- 
n dici di gennaio, sono sufficienti per mandarmi 
« indubbiamente a morte : e lo subirò senza chic- 
le dero grazia , tanto perchè non mi umilierei 

(\j Allo di accusa nel Moniteur 4858, nuin. 57. 
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« mai «iTanli colui che scoccò la libertà nascente 
« della mia disgraziata patria, quanto perchè 
« nella situazione in cui mi trovo, la morte è 
« per me un beneEzio. Presso il fine della mia 
« carriera voglio non di meno tentare un ultimo 
« sforzo per venire in aiuto all’Italia , la cui 
« indipendenza mi fece sinora disprezzare tanti 
« pericoli, cd andare incontro a tutti i sagrifìzi. 
« Essa fu l’oggetto costante di tutte le mie affé- 
« zìooi ,«ed è l’ultimo pensiero che voglio deporre 
« nelle parole che dirizzo a vostra maestà. 

« Per mantenere l'equilibrio attuale d’Europa 
« conviene rendere l’Italia indipendente, e restrin- 
« gerc le catene colle quali l’Austria la tiene in 
u schiavitù. Domando forse per la sua liberazione 
« che il sangue dei francesi si sparga per gl’ita- 
« Mani? no: non vado insinoa tal punto. L’Ita- 
« lia chiede che la Francia non intervenga contro 
«'di essa, chiede che la Francia non permetta 
« alla Germania di sostenere l'Austria nelle lotto 
« che forse quanto prima s'impegneranno. Ciò è 
« precisamente quello che vostra maestà può fare, 
« se lo vuole. Da questa volontà dipendono la 
« felicità 0 la disgrazia della mia patria ; la vita 
« o la morte di una nazione a cui l'Europa è in 
>< parte debitrice della sua civiltà. Tale è la pre- 
« ghiera che dal mio carcere oso dirigere a vo- 
« stra maestà , non disperando che la mia debole 
« voce non sia intesa. Scongiuro vostra maestà 


7 


Digitized by Google 



170 


annali o'itaua 


« di rendere alia patrja mia l’ iodi pendenza che 
a. i suoi figli perdettero nel mille ottocento qna- 
« rantanore per colpa dei francesi; vostra mao- 
« stà si rammenti che gl’italiani, fra’ quali era 
« mio padre, versarono con gioia il loro sangue 
« per Napoleone il grande, dove gli piacque di 
« condurli; si rammenti che fintantoché l'Italia 
« non sarà indipendente la tranquillità dell' Eu- 
« ropa e quella di vostra maestà non saranno 
a che una chimera. 

« Vostra maestà non respinga i voli estre- 
« mi di un amante della patria sui gradini del 
« patibolo; liberi la mia patria, e le benedizioni 
r di venticinque milioni di cittadini lo seguiranno 
« nella posterità » (1). Questa lettera fu subito 
divulgata. 

4. La corto d’assisio di Parigi nei giorni 
venticinque e ventiseì di febbràio giudicò i rei, 
e condannò Orsini , Pieri e Di Rodio alla morte, 
e Gomez ai lavori forzati a vita (2). 

5. Agli ondici di marzo Orsini scrisse nuo- 
vamente all' imperatore: « L’avere la maestà vostra 
« permesso che la mia scrittale l’undici febbraio 
« prossimo passato sia resa di pubblica ragione , 
« mentr’ è un argomento chiaro della sua gene- 
« rosità , mi addimostra che i voti espressi in 
« favore delia mia patria trovano eco nel cuore 

(4) Ann. bist. 4868, pag. S96. 

(5) Vooitenr XI febbr. 4868. 
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« di lei; 0 per me, qaanlanque presso a morire, 

(I non è al certo di piccolo conforto il vedere 
« come la maestà vostra sia mossa da veraci 
« sensi italiani. 

a Fra poche ore non sarò più; però prima 
« di dare l'ultimo respiro vitale voglio che si 
« sappia, e il dichiaro con quella franchezza e 
(( coraggio che^ fino ad oggi non ebbi mai 
Il smentiti, che l’assassinio, sotto qualunque ve- 
ti ste ei s’ ammanti , non entra ne’ miei priocipii , > 

d benché per un fatale errore mentale io mi 
« sia lasciato condurre ad organizzare l’attentato 
Il del quattordici gennaio. No , l’assassinio po- 
li litico non fu il mio sistema , e il combattei 
« esponendo la mia vita stessa , tanto cogli scritti, 

« quanto coi fatti pubblici , allorché una missio- 
« ne governativa mi poneva in caso di farlo. 

« E- i miei compatriotti , anziché riporre 
« fidanza nel sistema dell'assassinio, lungi da loro 
« il rigettino: e sappiano per voce stessa di un 
« patriotla che muore , che la redenzione loro 
« deve acquistarsi coll’abnegazione di loro stessi , 
a colla costante .unità di sforzi e di sagrifizi e 
« coll’esercizio della virtù verace ; doti che già 
<i germogliano nella parte giovane e attiva dei 
« miei connazionali ; doti che sole varranno a 
Il fare l’Italia libera, indipendente e degna dì 
Il quella gloria, ondo i nostri avi la illustrarono. 

« Muoio, ma mentre che il faccio con cal- 

/ 1 
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« tua c dignità , voglio che la mia memoria non 
« rimanga macchiata da alcun misfatto » (1)# 

6. L’ imperatore commutò la pena di morte 
promulgata contro Di Rodio in quella dei lavori 
forzati a vita. Orsini e Pieri ai tredici di marzo 
furono decapitati (2). 

7. L'attentato di Orsini essendo stato ir terzo, 
che in pochi anni si era ordito da emigrati con- 
tro la vita di Napoleone III , il governo di Tran- 
cia interpellò quelli d' Inghilterra , del Belgio , 
della Svizzera e delTiemonte a riflettere che gli 
autori dei medesimi erigevano l'assassinio in dot- ' 
trina , ed essere inconveniente che il diritto di 
asilo proteggesse assassini, i quali co_n atti fla- 
granti ponevano sè stessi fuori del diritto comu- 
ne *ed al bando della unanimità (3). 

8. Persuaso il governo del re di Sardegna 
della giustizia della interpellanza francese. De 
Foresta ministro di grazia e giustizia ai dicias- 
sette di febbraio propose alla camera dei depu- 
tali un disegno di legge per punire la cospira- 
zione contro la vita dei sovrani e dei capi dei 
governi stranieri (4), Molto si discusse su di esso 
prima nella camera dei deputati e poscia nel senato. 

(1) Gaz. Piem. num. 77. , 

(2) Moniteur 44 marzo 1858, Giorn. rom. 64. 

(3) Documenti comunicati al parlamento inglese. 
Gaz. Piem. 37. 

(4) Atti della camera dei deputati , fol. 76 , pag. 285. 
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lofioe il re ai venti di giugno promulgò: « La 
« cospirazione contro la vita del capo di un 
« governo straniero, manifestata con fatti prepa- 
« ratorii della esecuzione del reato, è punita colla 
« reclusione. 

a I colpevoli possono inoltre essere posti sotto 
a la sorveglianza speciale della polizia per io spazio 
« di cinque anni. 

a L'apologià dell’essassinio politico per mezzo 
« delle stampe è punita a’ termini della legge 
« stessa sulla stampa » (1). 

9. Intanto Cavour trasse dall’ esecrando at- 
tentato di Orsini argomenti a promuovere la causa 
italiana. Àgli undici di febbraio commise all'in- 
caricato di Sardegna a Roma di rappresentare al 
cardinale segretario di stato: « Il sistema di espul- 
« sione da’propri stati, esercitato su larga scala dal 
« governo pontidcio, giacché nel solo nostro stato 
« i sudditi di sua santità, così espulsi, sommano 
« a piò centinaia, non può a o)eno di avere le 
« più funeste conseguenze. L’esiliato per sospetti, 
M o per una men buona condotta , non è sempre 
« un uomo corrotto, o affigliato indissolubilmente 
« alle sette rivoluzionarie. Trattenuto in patria , 
« sorvegliato punito ov’è d'uopo, potrebbe emen- 
« darsi, o per lo meno non diverrebbe uomo 
« grandemente pericoloso. Mandato invece io 


(1) 6azz. piem. num. U6. 
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• esilio , irritato da misare illegali , costretto a 
« vìvere all' infuori della società onesta, c spesso 
« sema mezzi di sussistenza , si mette in rela- 
« zione coi fautori delle rivoluzioni : quindi è fa- 
« die a questi l'aggirarlo , sedurlo , affigliarlo alle 
« loro sètte. Cosi il discolo diventa in breve set- 
« tarlo e talòra settario pericolosissimo. Onde si 
<• può con ragione asserire, che il sistèma seguito 
« dal governo pontificio ba per effetto dì som- 
« ministrar di continuo nuovi soldati alle file ri- 
« voluzionarie. Finché durerà esso , tutti gli sforzi 
« dei governi per disperdere le sètte torneranno 
« vani ; perchè a mano a mano che s'allontanano 
« gli uni dai centri pericolosi , altri vi conven- 
a gono in certo modo spediti dal proprio governo, 
a A ciò si deve attribuire la vitalità straordinaria 
w del partito mazziniano , e vi contribuiscono in 
« gran parte le misure adottate dal governo di sua 
« santità ». 

10. Ai trentuno di marzo Cavour fece pub- 
blicare nella Gazzetta officiale la lettera di Or- 
sini a Napoleone 111 in data degli undici di mar- 
zo (1) col seguente preambolo : «t Ci è di conforto 
« il vedere com'egli (Orsini) suH'orlo della tomba 
a rivolgendo i pensieri confidenti all’angusta volon- 
« tà che riconosce propizia ali’ Italia , mentre rende 
« omaggio al principio morale da lui offeso , con- 
« dannando il misfatto esacrando a cui fu stra- 

ft) S 6. 
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c scinalo da amor di patria spinto ai delirio, 

« segna alla gioventù italiana la via a segaire 
« per riacquistare all' Italia il posto che ad essa 
a è dovuto tra le nazioni civili » (1). 

li. Nel giorno primo di aprile diresse poscia 
ai rappresentanti sardi all’estero un dispaccio cir- 
c;olsre sogli attentati alla vita dell’imperatore 
Napoleone III, e soggiunse: « In vista di simili 
et fatti, cosi spesso rinnovati, aventi tutti uno 
« scopo prcss’a poco simile, cioè un cangia* 
« mento nello stato attuale d’Italia, si deve ri- 
« flettere se nel fondo non esisto nelle popola- 
« zioni di alcuni stati della penisola qualche causa 
« profonda di malcontento che interessa a tutta 
« l’Europa di distruggere. Questa causa realmente 
« esiste. È l’occupazione straniera; è il cattivo 
« governo negli stati del papa n del regno di 
« Napoli; è la preponderanza austriaca in Italia. 

« Il governo del re segnalò qnesti mali 
« all'Europa in una circostanza memorabile, nei 
« congresso di Parigi. Disgraziatamente gii at- 
ti tentati di Parigi, di Genova, di Livorno, di 
a Napoli, di Sicilia, di Sapri, vennero ben tosto 
« a confermare lo prcvisiooi dei plenipotenziàri 
« sardi. Il governo del re spera che i gabinetti 
« di Europa, nello scopo dell’ordine e della con- 
K scrvazione , si decideranno lìnalmeute a recare 
« efficace rimedio ad un tale stato di cose. Le 
(t) Gazz. piem. 31 marzo 1868, num. 77. 
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« legasioni di S. M. dovranno per loro parte coo- 
« perare a questo risultamento tenendo un lin* 

« guaggio conforme a queste vedute del governo 
« del re » (1). 

12. Venendo ora alle cose interne dello stato 
accennerò che .si fece il censimento della popola- 
zione del regno , e si trovò che al pripso di gen- 
naio era di cinque milioni quarautunmila ottocento 
ciuquantatrè. Le cifre furono descritte in tre ta- 
vole, ed il re ordinò che le medesime costituis- 
sero la popolazione legale per norma deU'ammi- 
nistrazione (2). 

13. Sol principio dell'anno vi furono alcuni 
cangiamenti nel ministero. Il cavaliere V. Rattazzi , 
ai quindici di gennaio rinunziò al portafoglio 
dell' interno , cd 11 re dispose che lo assumesse 
Cavour ministro degli affari esteri e lo esercitasse 
colla qualità di reggente. Cavonr lasciò il porta- 
foglio delle finanze , e questo fu conferito al com- 
mendatore G. Lanza ministro della istruzione pub- 
blica, che lo esercitò similmente colla qualità di 
reggente (3). 

14. Questi all’olto di aprile espose alia ca- 
mera dei deputati , che l’entrate di quest’anno era- 
no di cento quarantaquattro milioni di lire , e le 
spese di cento cinquantanove milioni. Quindi un 

(t) Nicomede Bianchi, Il Conte di Cavour, §V, pag. 6i>. 

(*) Decreto de’ 19 die. 1868. 

(3) Gaz. piem num. li. . 
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disavanzo Ji quattordici milioni. Osservò poscia che 
nei mille ottocento cinquantasei si pagarono per 
spese straordinarie dieci milioni, nell’anno seguente 
dodici milioni, e nei corrente esserne di già ap- 
provate nella somma di sedici milioni. Ai quali 
aggiungendo i residui degli anni antecedenti in 
dieci milioni , c nuove spese proposte in quattro 
milioni, noUcserciziu del milleottocento cinquan- 
totto si avrebbe un disavanzo di oltre trenta mi- 
lioni di lire. Di più le spese straordinarie presunte 
per il milleottocento cinquantanove ascendere a 
tredici milioni. In fine, sommando i pagamenti fatti 
e da farsi a titolo di spese straordinarie, aversi 
un disavanzo totale di sessantasei milioni (1). 

15. Per provvedere a tali e tanti dispendi 
il ministro propose intanto di fare un prestito di 
quaranta milioni di lire. Molto e talvolta acre- 
mente si discusse nella camera dei deputati que- 
sto interessante oggetto dai quattordici ai tren- 
tuno di maggio (2). Alcuni osservarono essere 
motto diminuiti gl’ introiti delle imposte indiret- 
te , dal che doversi dedurre ammiseramento nel 
paese; quindi non doversi gravare di nuovi pesi. 
Parlò Cavour presidente del consiglio ed osservò 
che « la malattia dell’uva e dei bozzoli aveva 
« diminuito in molti luoghi i prodotti ; soprag- 

(1) Alti della camera dei deputati del 1858, fot. 43i 
136, 187. 

(3) Atti della camera , fol. 908 , 937 

T. XIII. 12 
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« giunta quindi una crisi commerciale americana 
a il commercio serico in Piemonte era slato col- 
« pilo da una perdita enorme ch'egli calcolava 
« oltre i venti milioni. Questi disastri avevano 
« certamente diminuito gl’ introiti delle imposte 
u indirellé. Ma non per questo il paese era in 
« istalo di decadenza economica. Se cosi fosse 
« la popolazione ^sarebbe diminuita , ma invece 
« era aumentata » (t). Cavour pronunziò anche 
alcune parole sulla politica del ministero, e disse 
che « all'estero era apertamente nazionale, c nel- 
« r interno liberale e riformatrice ». Discorsero 
molli deputali ed in fine la camera approvò la 
proposta con voti novantascltc contro sessanta- 
due (2). Il senato ai venlidue di giugno l’approvò 
con voti quarantuno contro dodici (3) , ed il re 
sanzionò il volo del parlamento con decreto dei 
venlisei dello stesso mese (4). 

16. Nel trattalo di Parigi dei trenta marzo 
mille ottocento cinquantasei crasi stabilito che le 
potenze contraenti avrebbero garantito l’ordina- 
mento interno dei Principali Danubiani di Yala- 
chia c di Moldavia e* le loro relazioni culla Porta 
Ottomana che ne aveva l’alto dominio (5). Si con- 

(0 § 

(?) FoL ?37, pag. ?87, 895. 

(3) Alti del senato, fol. 53. 

(4) Gazz. Piera. t48. 

(3) Art. ?1 e ?5. 
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cerlò sopra questo aiticolo una convcuzionc clic 
fu sottoscritta in (*arigi ai diciannove di agosto 
di quest'anno da tutte le parti contraenti, c per- 
ciò anche dal re di Sardegna (1). 

17. I sudditi francesi , helgi, greci e necrlan- 

desi stabiliti in Russia erano stati esentati da 
alcune tasse che nna volta pagavano a beneficio 
delle città di Pietroburgo e di Mosca. L’ incari- 
cato di Sardegna chiese che sìmile esenzione si 
concedesse ai sudditi sardi , e l'ottenne con note 
scambiate ai sette ed ai vcutotto di ottobre di 
quest' anno (2). ' 

18. Fra il governo sardo e quello della re- 
pubblica di Guatimela si scambiarono dichiara- 
zioni . colle quali si abolirono i diritti di albinag- 
gio e di detrazioni tra’ rispettivi stati (3). 

19. Nell'estate Napoleone HI recossi ai bagni 
di Plombières, e Cavour andò a complimentarlo 
per parte di Vittorio Emmanuelc li ed ebbe con 
lui un colloquio di circa otto ore. Fu poscia an- 
nunziato c creduto essersi concertato , che se l'Au- 
stria (come sembrava disporsi) avesse mosso guerra 
al Piemonte, l' imperatore ravrobbo soccorso , c 
si sarebbe adoprato che avesse nell’alta Italia uno 

(1) Trait. pubbl. de la maison de Savoye, voi. XIII, 
pag. {>18 891. ' 

|8) Ivi , pag. 629, 631 . 

(3) Ivi , pag. 597. 
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Stato (ii dodici milioni di abitanti. In compenso 
la Savoia e Nizza fossero oni^e alla Francia (1). 

20. La commissione militare istituita ncl> 
r anno precedente in Carrara giudicò molti indi- 
vidui c ne condannò quattro a morte e vari alle ga- 
lera per diversi anni (2). Ai trentuno di luglio 
poi il comandante dello stato di assedio pubblicò 
che scoperti gli autori de’ principali delitti di 
sangue commessi neh territorio di Carrara e pu- 
niti molti di essi , essendo ormai ristabilita la quiete 
e la sicurezza , il sovrano , raggiunto così io scopo 
pel quale aveva sottoposto il territorio allo stato 
d’assedio, aveva ordinala la cessazione di tale mi- 
sura straordinaria col giorno primo di agosto (3). 

21. 1 bastimenti toscani naviganti al Baltico 
noi passaggio degli stretti del Sund e del Bolt 
dovevano pagare alcuni diritti al re di Danimarca. 
Ai ventidue di aprile di quest'anno si sottoscrisse 
in Parigi una convenzione, colla quale si abolirono 
quegli incomodi balzelli ed in compenso il gran- 
duca pagò per una sola volta al redi Danimarca 
vcntisci mila cento novantasei risdalleri (pari a 
scttanlatrcmila ccnlotrentanove frauebi (4). 

(t) Nicomede Bianchi. Il conte Cammillo di Cavour 
§ VI, pag. 67, 68. 

(t) Sentenze nel Messaggere di Modena de’23 febbr. , 
3U aprHe e 26 giugno. 

(3) Messaggere di Modena de' 4 agosto 4868. 

(4) Monitore toscano, num. 486. 
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22. Narrai che nel mille oUoconto qaarao- 
lascile fra la Toscana e la S velia si era falla una 
dichiarazione commerciale (1). 

Kra in essa una riserva relaliva al cabo- 
taggio ; in quest'anno si sottoscrisse altra dichia- 
razione colla quale fu tolta (2). 

23. Scrissi che nel mille ullocento quaran- 
lanove il governo [xmliBcio aveva coniato moneta 
(li rame di cinque baiocchi nella somma di due mi- 
lioni qualtroceuto diciannove mila scudi (3). Tanta 
quantità era divenuta incomodissima, od in que- 
sl'anno il governo con una porzione del debito 
crealo nel precedente con Rolhschild la ritirò 
dalla circolazione (4). 

24. Giampietro Campana , marchese , cava- 
liere c commendatore di vari ordini equestri, 
direttore del monte di pietà di Ruma e presidente 
dell’accademia archeologica, era intelligente ed 
amantissimo delle antichità e delle belle arti. 
Coll'opera di vari anni aveva raccolto un museo 
contenente antichità ctrusche greche c romane, o 
di più una galleria composta di seicciilò e piò 
quadri. Questi oggetti erano di un gran pregio 

« 

(t> 4847, 47. 

(Z) Dichiarazione nel Monitore toscano, de’42 aprile , 
num. 82. 

(3} 4849, 384. 

(4) Notificazione del card, segretario di stato dei 
6 maggio 4858, Giornale di Roma, num. 403. 
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o generalmente se ne calcolava il valore a circa 
un milione di scudi. Campana non aveva una 
somma così ragguardevole. Quindi erogò nell'acqui- 
sto dei medesimi parte del danaro esistente nel 
monte di pietà , destinato a prestiti particolari. 
Lijsiiigavasi di vendere il musco a qualche sovrano 
e col prezzo soddisfare il monte e lucrare per 
sè una somma non tenue. Trattò di fatti di ven- 
dita con agenti del governo inglese e con Roth- 
schild, ma nulla potè conchiudere. 

25. Intanto il ministro delle Bnanze informalo 
che grosse somme dei depositi del monte erano 
state distratte arbitrariamente dal direttore, ai 
ventisette di novembre del precedente anno, ne 
fece relazione nel consiglio dei ministri. Il risul- 
tamento fu che si ordinò al procuratore fiscale 
di accedere ai monte c far esaminare i libri. Così 
si eseguì nel giorno seguente : c verificata la man- 
canza di mollo danaro., il Campana fu messo 
(decentemente) in arresto c si compilò un pro- 
cesso. . 

26; Il tribunale criminale con sentenza dei 
venlisei giugno mille nltoccnlo cinquantotto « di- 
« cbiarò constare in genere di furto continualo , 
« ossia di appropriazione dolosa in somma non 
(( minore di scudi novecento mila a danno del 
(c sacro monto di pietà di Roma , ed esserne in 
k specie convinto colpevole l'inquisito Giampietro 
« Campana direttore dello stesso pio stabilimento. 
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« mediante abaso deli'ulGcio di cassiere e depo- 
« sitano ; per il che in applicazione del regola- 
« mento penale lo ha condannato a venti anni 
« di galera, ed all’emenda dei danni a favore 
« della parte lesa, da emendarsi in giudizio ci* 
« vile X (1). La sentenza fu poscia mitigata 
dalla clemenza sovrana* Il condannato non fu 
mandato allo galere , ma sostenuto decentemente 
per alcuni mesi nel carcere e quindi lasciato in 
libertà (2). 

27. Il governo provvide alla indennità e sol- 
vibilità dell’ interessante stabilimento del monte. 
Nell’ anno precedente avendo contratto , come nar- 
rai (3), un nuovo debito, versò sei milioni di 
(ranchi nella cassa del monte, coH'obblIgo però 
di corrispondere al pubblico erario annui scudi 
scssantamilaseiccnto sessantasei per il pagamento 
degli interessi c del fondo di ammortizzazione. 
Prese poscia in pagamento dal Campana il 
museo , la galleria , il nUdaglicre c tutti gli altri 
oggetti di arte per il prezzo concordemente sta- 
bilito in scudi novecentomila (4). 

(1) Relazione del processo dei 30 man,o 4858. Alle- 
gazione di difesa con sommario. Sentenza del tribunale 
criminale di Roma dei 26 giugno 1858. 

(2) Memorie particolari. 

(3) 1837, § 56. 

(4} Istromento per gli alti del Guidi not. pub. dei 
25 aprile 1850. 
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28. Essendo Roma ricchissima di oggelti 
di beile arti, fra 'quali molti primari, il governo 
non si curò di conservare quelli raccolti dal Cam- 
pana. Nel milleottocento sessantuno ne vendette 
una porzione all’ imperatore di Rustia per il 
prezzo di scudi cento venticinquemiia (1) ; e poco 
dopo vendè il restante ( meno il medagliere ) 
all’ imperatore dei francesi per scudi ottocento 
dodicimila (2). 

29. Ai ventisette di dicembre Ferdinando II 
re del regno delle due Sicilie annunziò ehe « vo- 
« tendo far uso della sua sovrana clemenza a 
« favore di alcuni condannati all’ergastolo od 
« ai ferri , commutava la loro pena in esilio 
« perpetuo dal regno b- Ammise a godere ([i 
questa commutazione ventisei condannati all'erga- 
stolo e sessantacinque condannati ai ferri. Furo- 
no tra i primi Giuseppe Dardano, Silvio Spa- 
venta, Filippo Agresti, Felice Barilln , Salvatore 
Faucitano , Luigi Settlmbrini , Giacomo Lun- 
go 0 Mariano deili Franci. Tra’ secondi furono 
Nievola , Nisco e Carlo Poerio (3). 

30. Freddo straordinario s’intese in que- 
st'anno in Italia. In Roma nel mese di gennaio 
il termometro Réanmnr discese sedici notti sotto 
lo zero ed ai trentuno si abbassò sino a gradi 

(1) Contralto dei 23 feb. 1861'. • 

(2) Contratto dei 30 maggio tSOL 

(3) Decreto dei 27 die. 1858. 
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quattro e quattro decimi (1). Io Torino ne’ giorni 
dieci e ventotto discese a gradi quindici C. , ed 
ai sedici a gradi quindici e cinque decimi (2). 

31. Ai cinque di gennaio morì nella reale 
villa di Monza il feld-maresciallo austriaco conte 
Giuseppe Radetzki , nato in Boemia nel mille 
settecento sessantasei e divenuto celebre in Italia. 

32. Ai venti dello stesso mese cessò di vi- 
vere^iu Torino il maresciallo conte Vittorio Ama- 
deo Sallier della Torre, illustre negli avveni- 
menti del Piemonte dal mille ottocento quattor- 
dici al mille ottocento trentuno (3). 

33. Ai sei di agosto mancò di vita in Na- 
poli (^ov’era nato ai sette di giugno mille set- 
tecento ottantaquattro) Cario Troia, autore di molte 
opere, e specialmente di una storia d’ Italia del 
medio evo e di un codice diplomatico lombar- 
.do (4). 

(t] Nota del P. Secchi direttore dell’ osservatorio 
del collegio romano nel Gior. di Roma num. 26. 

(2) Osservazioni nella Gaz. piem. nom. 4-18. 

(3) Gaz. piem. num. 47 e 49, 4838. 

(4) Gaetano Trevisani. Brevi notizie della vita e 
delle opere di Carlo Troia , Napoli 4858. 
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